Parrocchia di Fontaniva – Ghertele 2014

Campeggio prima media 26 luglio - 2 agosto
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Paranorman

Ogni giorno più vivo!
Questo libretto è di

Dal film Paranorman

Norman Babcock (il protagonista del film) è un ragazzino undicenne, amante degli zombi e i film relativi ad essi, che vive in uno squallido quartiere di una cittadina. A scuola viene preso in giro dai compagni di classe, in particolare dal bullo Alvin. A casa viene ignorato. Norman ha però qualcosa di particolare, un dono. Egli è infatti in grado di vedere e di parlare con i fantasmi delle persone morte da tempo, tra cui quello di sua nonna; proprio per questo suo padre Perry lo crede malato mentalmente. A scuola invece, per lo stesso motivo, i compagni lo prendono in giro definendolo “strambo” (freak).

Un giorno Norman, tornando da scuola, incontra suo zio, un barbone, che gli racconta della maledizione di una strega, dicendogli che ogni anno lui ha il compito di fermarla, ma che ora non ne è più in grado e che deve quindi passare l’incarico a un’altra persona in grado di vedere i fantasmi. Ovviamente, l’altra persona è proprio Norman: gli racconta anche che dove fermare un’ondata di zombi che invaderà la città, e per farlo .......
[image: image2.jpg]



Partire per un breve o per un lungo viaggio.

Sapere chiaramente la meta da raggiungere.

E poi ritrovarsi a sprofondare nell’abisso dell’imprevisto....

Sarà un caso o forse una nuova opportunità

Per rivedere al rallentatore la propria vita

e ripartire da zero provando a nascere un’altra volta?

Sei tu a decidere se sopravvivere per caso

Oppure credere che quell’abisso

Faccia parte, non di un destino, ma di un progetto

molto più grande di te e che ha un solo scopo:

farti sentire ogni giorno più vivo.

Perché se Dio ti ha messo al mondo

Lo ha fatto perché, nella gioia o nel dolore,

nella bonaccia o tra la tempesta,

tu sentissi comunque il gusto della vita.

Lui ti ama così come sei, e se a volte riaprendo gli occhi

Ti ritrovi in un luogo diverso da quello in qui speravi di arrivare,

non avere paura di scendere nel fondo dell’imprevisto...

non chiamarlo caso...

Magari è proprio ciò che Dio ha pensato per te perché, se lo vuoi,

tu possa imparare ad essere come Lui ti vuole.

Il nostro gruppo si chiama...

__________________________________

I miei animatori...

__________________________________

__________________________________

__________________________________

Gli altri componenti del gruppo...

__________________________________

__________________________________

__________________________________

__________________________________

__________________________________

__________________________________

__________________________________

Il nostro grido...

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

[image: image3.jpg]mattino...



sabato 26 luglio... ore 8:00 - partenza da Fontaniva
ore 10:00 - arrivo al Ghertele e sistemazione bagagli

ore 11:00 - presentazione delle regole e giuramento

ore 12:30 - pranzo e divisione gruppi

                                                          ...pomeriggio...

ore 14:00 - presentazione del campo, alzabandiera con inno e preghiera di inizio campo.

ore 15:30 - scenetta e primo lavoro di gruppo

Preghiera di inizio campo

Signore, eccoci qui davanti a Te.

Oggi comincia per noi un’esperienza nuova.

Non sappiamo cosa ci riserverà.

Insieme ai nostri zaini e borse,

portiamo con noi la nostra storia personale, i nostri sogni,

la voglia di stare insieme e di fare nuove amicizie.

Vogliamo soprattutto conoscerti, Signore,

perché mai come in questo tempo della nostra vita sei così misterioso…

Solo se ti conosciamo possiamo sceglierti come riferimento forte

capace di aiutarci a trovare la strada giusta per noi.

Facci sperimentare che Tu, in tanti modi, sei accanto a noi e “parli”

alla nostra vita. La tua parola entri dentro di noi e ci insegni a dire un “grande sì”,

così come hanno fatto tutte quelle persone che hanno scelto di

seguirti donando la loro vita a te.

Signore, benedici queste giornate,

i nostri animatori, la vita di ciascuno di noi.

Rendici testimoni di fraternità e di amicizia,

col coraggio di dire a quanti incontreremo che Tu sei il bene,

la gioia, il perdono, l’amore che non abbandona mai.

Amen.

1° Io diverso...
Ti senti felice?_______________________  

In fondo, la fantasia dovrebbe essere presente in ognuno di noi in quanto ci aiuta ad andare avanti in alcuni momenti no, ad affrontare le situazioni difficili più serenamente, con gioia, magari con ottimismo, anche, forse, con un pizzico di incoscienza.
La fantasia però può anche essere negativa, in quanto fa nascere illusioni, manie di grandezza, che ti rendono facile preda di promesse “vuote”, portano a diventare “povero di idee, di sogni, di spirito”, infelice e poco spontaneo.
Io…secondo me…
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…che poi il brutto è che devi anche tu capire chi sei. Bè certo, l’esperienza non sempre si può rivelare piacevole, perché essa inevitabilmente ci porta a scontrarci con realtà che a volte vorremo rimanessero nascoste, persino a noi stessi. Uno per tutti i difetti, per i quali proviamo tantissima vergogna e per il quale faremmo di tutto per occultarli.
Nello specchio, metaforico o reale che sia, non dovrà importare cosa VORRESTI vedere, ma cosa in realtà VEDI. Bello, brutto, simpatico o arrogante, timido o estroverso, noioso o gioviale, chiunque vedi in quello specchio, e da lì che devi partire, o ripartire. Se agli occhi di Dio, che è Dio e non uno qualunque, sei bello così perché distruggere quest’immagine? È un immagine che dovrà essere ritoccata nel tempo, e che crescerà, ma la radice è una e non sradicabile.
Riparti da te…
Prima avevo un po’ di paura perché mi dicevano: “Attento, potrai farti male!”. Adesso invece con uno stupendo tatuaggio sul braccio e un anellino d’oro al naso, gli altri finalmente si accorgono di me e io mi vedo meglio.

Solo adesso mi sento “giusto”.

Ho sempre avuto una grande fiducia in Dio, ma adesso la sto perdendo. Mi vedo uno sgorbio della natura, bruttissima, anche se mia mamma mi dice che sono graziosa. Detesto la mia vita anche se ho molti amici e amiche che mi trovano simpatica e si fidano di me. Ce l’ho con Dio perché non mi ha dato la bellezza che ha dato ai miei fratelli e alle mie sorelle. 

Dov’è il Dio dell’amore?

Tu come “ti vivi”? ___________________________

Ti senti “giusto/a? _______________________________

Quali sono i tuoi difetti sia nell’aspetto fisico che nel carattere? ________________

Li accetti o ti rendono inadeguato/a?_____________________________

Quando osservi i tuoi compagni/e li vedi migliori o peggiori di te o ti sono indifferenti?_________

Parli con qualcuno di questi disagi?___________________________________________

I modelli di “persone riuscite” che la società ci mette di fronte si presentano come i perfetti, i sublimi, il massimo della vita intesa nel senso di apparenza e di superficialità. Il confronto con questo mondo diventa frustrazione e senso di inadeguatezza: il non essere ai livelli delle top-model e dei divi diventa un handicap sociale.

I modelli sono fatti con lo stampo; ognuno di noi invece è bello perché è diverso, perché ha un suo stile tutto particolare!

Dio non è una fotocopiatrice ma un genio e non crea un pezzo uguale agli altri. Ciò che dà a tutti, indistintamente, è la capacità di essere contenti di ciò che si è e di come si è: scopri la bellezza che è in te e valorizzala!

Ci sono dei modelli ai quali ti ispiri o con i quali ti confronti?______________________

Ti senti un pezzo unico? Hai un tuo stile tutto particolare?________________________

Sei contento di come sei?______________________________

Quali sono i pregi che fanno di te una “bella” persona?___________________________

CHI SI ACCETTA COM’E’ STA BENE E DIVENTA SIMPATICO!

Solo se impariamo a conoscerci, accettarci, stimarci per ciò che siamo e possiamo, sorridere su qualche nostro difetto, diventiamo veramente capaci di incontro con gli altri e vivere serenamente la gioia di nuove e vere amicizie!

Dio ci ha fatti meravigliosi

Dalla terra il Signore creò l’uomo che ad essa dovrà ritornare: per ogni uomo ha stabilito il tempo e la durata della vita e ha messo loro in mano il mondo intero. Li ha fatti a sua immagine e perciò ha dato loro la sua forza. Ha voluto che ogni creatura rispettasse l’uomo, perché lo ha reso padrone degli animali e degli uccelli. Il Signore ha dato agli uomini lingua, occhi e orecchi, la capacità di capire, di scegliere e di decidere; li ha riempiti di sapienza e di intelligenza, ha mostrato loro ciò che è bene e ciò che è male, ha messo dentro di loro la sua luce e ha mostrato loro la grandezza delle sue opere. Per questo gli uomini loderanno il Signore che è santo e racconteranno le cose stupende che ha fatto. 

Siracide 17, 1-10
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Che cosa vuol dire ricercare l’approvazione altrui?
Cercare l’approvazione altrui vuol dire: è più importante il concetto che gli altri hanno su di me, di quello che penso io, di me stesso.
Cercare l’approvazione altrui significa mettere la tua serenità in mano a un’altra persona. Cercare l’approvazione di una persona vuol dire cercarla in tutti gli altri per ogni cosa che fai. Questo schema è autodistruttivo.

Ricordati che non è possibile vivere senza incorrere nella disapprovazione altrui, quindi accetta il giudizio sfavorevole, ti farà sentire veramente vivo. Vivere con il costante bisogno di approvazione vuol dire essere falsi, costruirsi un falso Sé, essere manipolati e manipolare per soddisfare questo bisogno.

Il concetto di approvazione si basa su uno schema ben chiaro.
Non fidarti di te stesso, pensa prima a qualcun altro.

Le prime persone che ci hanno insegnato questo schema sono i genitori o almeno alcuni familiari. I genitori dovrebbero dare amore al figlio e non volerlo come desiderano e amarlo se fa le cose che si aspettano.

La definizione di amore che meglio spiega questo sentimento è:

La capacità e volontà di permettere alle persone a cui si vuole bene di essere ciò che vogliono essere, senza insistenza o pretesa alcuna che esse diano soddisfazione.
Questa è la definizione che meglio rappresenta il saper dare affetto senza volere nulla in cambio. Concetto alquanto difficile, perché di solito facciamo tutto per un tornaconto personale.

Sei bravo e accettato se fai quello che dicono gli altri, se studi gli argomenti che sono stati scelti, se raggiungi la sufficienza, se ti comporti in un certo modo. Solo se rientri in certi schemi approvati da altri, puoi salvarti dalle critiche e dall’umiliazione. 

Per viverti meglio la disapprovazione, inizia a pensare che nella vita riuscirai ad avere l’approvazione per quello che sei da una piccolissima percentuale di persone. La stragrande maggioranza non approverà quello che pensi o che fai, perché sei un essere unico e diverso da loro, come sono uniche le tue impronte digitali. Le persone non ti approvano, no perché sei sbagliato, ma solo perché fanno meno fatica a pensare con la testa e i pensieri degli altri.

Non cercare l’approvazione non vuol dire calpestare gli altri, ma solo esprimere la tua personalità unica al mondo.
Ti potrà sembrare strano, ma meno ricercherai l’approvazione, più ti sarà data senza che tu lo richieda.

Non ci credi? Leggi questa favola, ti farà capire bene questo concetto.

Un gattone anziano vide un gattino che rincorreva la sua coda e gli domandò: «come mai corri dietro alla tua coda? “Il gattino gli rispose: “ho sentito dire che la cosa migliore per un gatto è la felicità, e che la felicità è la mia coda. Ecco perché rincorro la mia coda, quando l’avrò afferrata, avrò la felicità.» «Caro» disse il gattone «anch’io ho concluso che la felicità sta nella mia coda, ma ho notato che, ogni volta che mi metto a rincorrerla, essa mi sfugge, mentre quando faccio altre cose, mi viene dietro ovunque vado e quando non la cerco, me la trovo davanti al naso.»
Ricordati la ricerca di approvazione, è diventata un’abitudine e le consuetudini non si gettano dalla finestra, se mai la puoi sospingere giù per le scale, un gradino per volta.

Quando provi un momento di solitudine, ha origine da cause esterne o nasce da te? Che cosa fai per uscirne?________________________________

Che cosa ti interessa di più nelle persone che incontri?__________________________

Come vivi le tue relazioni sociali: a fatica, con costruzione, o come opportunità e sostegno?___________

Ti senti utile a qualcuno? Senti che gli altri ti sono necessari?______________

Come definiresti i rapporti con la tua famiglia?_________________

Hai degli amici con cui ti trovi bene? Qual è la qualità delle tue amicizie?_________________

Ti informi di ciò che avviene nel mondo? Come?_________________________

 “Nessuno si accorge di me” , scriveva una ragazza a una rivista giovanile. “Le ho provate tutte, ma non c’è niente da fare: sembra proprio che io sia trasparente.... Se parlo, nessuno mi ascolta. Se faccio qualcosa, non interessa a nessuno”. Vi sentite “trasparenti” anche voi? Provate con questo test.

1. Nessuno si accorge di me

a) È un sensazione spiacevole

b) Chissà perché?

c) Eppure non sono proprio male

2. Di chi sarà la colpa? 

a) Certamente degli altri

b) Boh!

c) E se fosse anche un po’ colpa mia?

3. Che cosa si può fare?

a) Rimboccarsi le maniche 

b) Cambiare amici

c) Cambiare look

4. Ma sono davvero trasparente?

a) No, è solo una sensazione

b) Che ne so?

c) Si, ma sono gli altri che non mi vedono!

“Nessuno mi guarda e si accorge di me?” Ok, al posto di tingervi i capelli di viola e diventare psichedelici, riflettete e scoprirete che non è vero e che in ogni caso altri ragazzi hanno lo stesso vostro problema e nessuno si decide a fare il primo passo. Scoprirete magari che altri cercano di comunicare con voi, ma trovano sempre la porta chiusa.

“Dio ci ha creati per essere felici, in questo mondo e in quello che verrà, per sempre. Se una persone è infelice ci dev’essere qualcosa che non va. Certo è probabile che la colpa o la scelta non sia nostra, ma manca qualcosa”.

Il segreto della felicità secondo il sacerdote psicologo John Powel, sta in poche semplici scelte.

1. ACCETTARSI PER COME SI E’. Siamo come dio ci ha pensati e abbiamo tutto ciò che ci serve per svolgere il compito che ci è stato assegnato dalla vita. Accettiamo e teniamo in equilibrio il nostro corpo, il nostro cuore, la nostra mente senza trascurare una corretta alimentazione, un sano esercizio fisico, il giusto riposo! Ciò non significa essere statici: ogni evento è occasione per crescere e avvicinarsi al “progetto di Dio” su di noi.

2. ESSERE RESPONSABILI DELLA PROPRIA VITA. Un vizio diffuso è quello di scaricare le colpe dei propri errori e delle proprie difficoltà sugli altri. La vera libertà passa dall’assunzione della piena responsabilità della nostra felicità. Powel suggerisce di mettersi un biglietto davanti allo specchio, per leggerlo ogni mattina: “Ecco il volto della persona dalla quale dipende la mia felicità oggi”

3. APRIRSI ALL’ALTRO. La persona che si apre a un’altra ed è stata ascoltata prova la sensazione di sollievo e gioia. “I segreti nascosti dentro di noi diventano il veleno che ci fa ammalare”. Accentuano le paure, favoriscono le incomprensioni, sono un nido caldo per i propri vizi. Gli altri ci sono stati donati da Dio per noi! E viceversa.

4. RIEMPIRE LA VITA DI AMORE. “L’amore è il lubrificante che rende la vita molto più felice”. Si tratta innanzitutto di amare se stessi, cioè avere a cuore il proprio star bene, che è l’unico modo per offrirsi “belli e buoni” agli altri. Ogni tipo di amore è benevolenza (io vedo il bene dentro alla persona che amo), incoraggiamento (glielo dico!), sfida (sprono l’altra persona a realizzare ciò che è nelle sue corde, nelle sue potenzialità).

5. ALLENARSI PER USCIRE DALLE PROPRIE “ZONE PROTETTE”.  Powel esorta a esplorare le possibili novità, correre dei rischi, entrare in ogni occasione positiva. Attenzione però al perfezionismo: è meta impossibile, tende a farci giudicare gli altri, ci impedisce di crescere.

6. ESSERE CERCATORI DI BENE E DI GIOIA. Ossia trovare il buono e il bello in se, negli altri e in ogni situazione della vita, e imparare a gioirne! “Quasi sempre le opportunità più grandi arrivano sotto forma di problemi”. Questo atteggiamento ci rafforza.

7. PREGARE OGNI GIORNO. “Quando Dio ci ha creati, ci ha fatto come il groviera: siamo pieni di buchi che solo Dio può riempire” Pregare è ascoltare la voce amorevole di Dio che non si stanca di nutrirci di sé.
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PUNTEGGIO:

Domanda:       1          2          3          4
	a
	8
	5
	11
	11

	b
	5
	8
	5
	8

	c
	11
	11
	8
	5


...sera.

ore 19:30 - cena

ore 19:45 - l’angolo di “Io protesto io gioisco”.

ore 21:00 - ammainabandiera con inno e preghiera della sera.

ore 21:15 - giochi della serata.

ore 10:15 - conclusione della serata e tutti a nanna..... 

Vorrei essere...  
Spesso, o Signore, ho desiderato essere altro.

Cosa vorrei essere?

Vorrei essere aquila per volare in alto, guardare in basso,

e individuare chi poter salvare.

Vorrei essere ape per posarmi sui fiori

e produrre tanto miele di bene.

Vorrei essere cane per rimanere fedele al mio Padrone

e vegliare sul gregge affidatomi.

Vorrei essere cicale per cantare le tue lodi

e consumare la mia vita in una stagione.

Vorrei essere radice per dare vita alla chioma

e ospitare tutti quelli che sono stanchi della loro esistenza.

Vorrei essere cima di monte per stare più vicino a te, Signore,

e ascoltarti nel silenzio.

Vorrei essere granello di polvere che, pur essendo così piccolo,

tuttavia mi ricorda la mia fine.

Vorrei essere giglio di campo per capire la bellezza del creato

e rendere gloria a te, Creatore.

Vorrei essere delfino per scoprire la profondità dell’Oceano,

e, nel silenzio, tessere le tue lodi.

Vorrei essere universo per scoprire la mia piccolezza

ed apprezzare di più la tua grandezza.

Vorrei essere...

Aiutami, o Signore, ad essere quello che sono

sperando di diventare migliore.
spazio per te...

domenica 27 luglio... mattina...

ore 7:00 - sveglia

ore 7:30- alzabandiera con inno, preghiera del mattino.

Signore, 

tu che siedi sulla cima, ascolta la mia preghiera!

D’essere puro chiedo più del temporale

che forte tambureggia sui tuoi fianchi,

o della pioggia rada che ristora a primavera.

Signore della pioggia, un’altra cosa chiedo:

d’essere forte e agile.

Tu che tracci il sentiero del cervo, che tra le aquile hai casa,

un’altra cosa chiedo: libera i miei piedi da ogni pigrizia.

Tu che tracci i sentieri degli uomini, 

un’altra cosa chiedo: d’essere retto.

Signore delle cime trasparenti

che vivi in mezzo ai Tuoni

un’altra cosa chiedo, ed è il coraggio.

Signore delle praterie,

tu che preservi le messi e conservi la forza alle rocce,

un’altra cosa chiedo: la costanza.

ore 7:45 - colazione

ore 8:30- Partenza per Cima Manderiolo
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Si prende subito la strada che dal Rifugio Larici porta verso Malga Porta Mannazzo; Malga Porta Manazzo è una delle più belle dell’altopiano di Asiago 7 Comuni. Molto vasta e si estende dal bosco del Dosso fino alla località Pontarina, al confine con il Trentino Alto Adige. Risulta essere un punto di partenza per escursioni panoramiche verso la Val di Sella. Nelle vicinanze si trova un sentiero che porta alla casa di Alcide De Gasperi, il primo Presidente del Consiglio della Repubblica Italiana. E se vi capita di andarci di notte, fate attenzione, è il posto preferito degli astrofili che trovano un posto buio con poco inquinamento elettrico. Poco prima di raggiungere il punto di sosta per l’auto, sulla sinistra, si può scorgere una colonia di marmotte abituate alla presenza dell’uomo. Si vedono giocare e la solita marmotta di guardia, attenta al pericolo, che sembrava stesse prendendo il sole (meglio portarsi dei binocoli per non disturbale troppo).Di fronte all’ingresso della malga e in breve si raggiunge Porta Manazzo, il valico che scavalca la linea di cresta sopra la sottostante Valsugana. 

Una trincea protegge e collega l’ingresso per la postazione di due cannoni. La cosa strana è che nei vari testi si legge che le artiglierie di Porta Manazzo furono di primaria importanza nei bombardamenti ai forti di Luserna e Busa Verle. Ma queste cannoniere guardano la valle, non la zona dei forti! Sicuramente saranno servite per disturbare i rifornimenti Austriaci che passavano nella valle sottostante per arrivare nelle zone di guerra. Si prosegue a sinistra verso Cima Manderiolo, costeggiando un profondo trincerone occupato da alte erbe rigogliose (tra cui gambirossi e adenostili, “il cavolaccio verde”) ed entrando poi in boschi diradati con abeti, larici, ginepri nani, rododendri e altre specie alpine, tra cui il ranuncolo montano detto anche “botton d’oro”

Al di là del ciglio estrem[image: image19.jpg]


o dell’Altopiano si scorge in basso la Val di Sella e i versanti della catena dell’Armentera. a destra nei pascoli di Campo Manderiolo – pacifica conca con la pozza d’alpeggio e tane di marmotte – e seguendo la mulattiera, tra abeti, larici e cespi di ontano verde, si sopraggiunge alla carrareccia Manazzo – Vezzena. Si prosegue a sinistra fino al rientro. Il sentiero non corre sempre in cresta, ma s’abbassa a momenti nei pascoli e, alla biforcazione di quota 1900 m con il sentiero che arriva dal basso attraverso i Fondi di Campo Manderiolo, riprende ad avvicinarsi sempre più decisamente alla Cima omonima. Arrivati alla croce di ferro si raggiunge, la vetta posta a 2049 metri, in piena vista dei laghi di Levico e di Caldonazzo (divisi tra loro dal lungo promontorio di Tenna)

Da quassù lo sguardo può spaziare ben oltre la Valsugana: dai vicini Lagorai ai lontani ghiacciai delle Alpi, alle scultoree Dolomiti... tra cui le Pale di San Martino, A oriente si staglia l’inconfondibile profilo del Portule e, a occidente, quello piramidale di Cima Vezzena. Si ritorna alla biforcazione a 1900 m e si scende.

Al rientro, docce e Santa Messa.   [image: image7.jpg]



                          ...sera.

ore 19:30 - cena

ore 19:45 - l’angolo di “Io protesto io gioisco”.

ore 21:00 - ammainabandiera con inno e preghiera della sera.

ore 21:15 - giochi della serata.

ore 10:15 - conclusione della serata e tutti a nanna..... 

Mentre la luce muore accogli, 

o Signore, la mia preghiera.

Ti ringrazio di avermi donato la purezza delle cime,

la letizia delle valli e il calore del sole 

ristoro alle mie forze fisiche e spirituali.

Perdonami se ho fatto del male.

O Maria, Regina dei monti e delle nevi, 

ti ringrazio della tua protezione,

dona un sereno riposo a questo cuore 

che ha sete di altezze e di infinito.

spazio per te...

Lunedi 28 luglio... mattina...

ore 8:00 - sveglia

ore 8:30- alzabandiera con inno, preghiera del mattino.

                                Preghiera dell’accoglienza
Signore, aiutami ad essere per tutti un amico,

che attende senza stancarsi,

che accoglie con bontà,

che dà con amore,

che ascolta senza fatica,

che ti ringrazia con gioia,

Un amico che si è sempre certi di trovare

quando se ne ha bisogno.

Aiutami ad essere una presenza sicura,

a cui ci si può rivolgere

quando lo si desidera,

ad offrire un’amicizia riposante,

ad irradiare una pace gioiosa,

la tua pace, o Signore.

Fa’ che sia disponibile e accogliente

soprattutto verso i più deboli e indifesi.

Così senza compiere opere straordinarie,

io potrò aiutare gli altri a sentirti più vicino,

Signore della tenerezza.

ore 8:45 - colazione
ore 9:30 - pulizie, scenetta e secondo lavoro di gruppo.

2° Lui.... il diverso.

Il Papa sugli immigrati: non bisogna avere paura delle differenze

A Roma al centro Astalli: "Ognuno di voi porta una ricchezza da accogliere e non da temere"
[image: image8.jpg]


«Non dobbiamo avere paura delle differenze!»: una esortazione che ricorda il “non abbiate paura” di Giovanni Paolo II quella di papa Francesco in visita al centro Astalli a Roma, la struttura dei Gesuiti che accoglie e assiste immigrati, soprattutto profughi e rifugiati.

Il pontefice ha incontrato per circa un’ora e mezzo gli ospiti della struttura per ascoltare dalla loro stessa voce le loro le storie di violenza e guerra. «Ognuno di voi porta una storia di vita che ci parla di drammi, di guerre, di conflitti, spesso legati alle politiche internazionali – ha sottolineato Bergoglio – ma ognuno di voi porta soprattutto una ricchezza umana e religiosa, una ricchezza da accogliere e non da temere».

Poi l’affondo del papa su Roma: «Questa dovrebbe essere la città che permette di ritrovare una dimensione umana, di ricominciare a sorridere. Quante volte, invece, qui come in altre parti, tante persone che portano scritto ‘protezione internazionale’ sul loro permesso di soggiorno, sono costrette a vivere in situazioni disagiate, a volte degradanti».

Vangelo: Mt 2,13-18 I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: “Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo”. Giuseppe destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio”. Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: “Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più”.
In questa grande festa, l'evangelista Matteo ci racconta che i Magi erano arrivati dall'oriente per cercare il re dei Giudei. Giunti a Gerusalemme vengono portati dal re Erode, il re di quel tempo, riconosciuto da tutti come re. A Erode interessa solo il potere, il denaro, la fama, il dominio e cerca di ottenere tutto ciò con la forza, l'ingiustizia, le bugie, le armi. I Magi, invece, cercano il vero Re, quel Re di cui parlano le Scritture, quel Re che sarebbe stato sì il Re di tutti i popoli... però con la forza ed il potere che viene da Dio. Essi avevano visto sorgere la sua stella e volevano andare ad adorarlo. Erode, che rappresenta il potere di questo mondo, si sente minacciato da questo Re completamente diverso e così lo perseguita, lo vuole morto. Ma Gesù è un Re piccolino, è un bambino che non sa difendere nemmeno se stesso, non ha armi, non ha soldati e tantomeno un trono! Ha una mamma e un papà giovani entrambi però... con lui c'è Dio. Erode vuole uccidere il piccolo Gesù. E' terrorizzato dal bambino, ha paura che cresca, ha paura che prenda forza, ha paura che diventi re al posto suo. Povero Erode... non sa che quello che lui cerca di uccidere è invece la sua salvezza, il Salvatore! E così questa piccola famiglia appena formata, questa famiglia che già aveva avuto in precedenza tante difficoltà, è nuovamente in pericolo. E' per questo che un angelo del Signore appare in sogno a Giuseppe e gli dice: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto". Giuseppe si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode. Nel  Vangelo non è mai riportata nessuna parola detta da Giuseppe, viene riportato solo ciò che lui fa. Secondo voi, sono più importanti le parole o le azioni? _________________________ E' proprio questo infatti quello che ci chiede Gesù: essere testimoni con la nostra vita. Anche se fossimo muti, potremmo essere, se lo vogliamo, i più grandi missionari del vangelo. Come possiamo capire noi, nelle varie circostanze della nostra vita, se le nostre azioni sono secondo la volontà di Dio oppure no?__________________________________________________ Le azioni secondo la volontà di Dio sono quelle che ci aprono agli altri, che ci spingono a non pensare sempre a noi stessi, che ci fanno agire "spendendo" la nostra vita per tutti. Ogni volta che vi rapportate con qualcuno, fatelo pensando che in quel "qualcuno" c'è Gesù... è questa la volontà di Dio. Dopo qualche anno di permanenza in Egitto, terra straniera per la famiglia di Nazareth, c'è un altro sogno per Giuseppe: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e và nella terra d'Israele". Giuseppe si alzò nuovamente, prese il bambino e sua madre e ripartì. Ancora una volta questo papà, senza domande o obiezioni, obbedisce, perché a lui sta a cuore solo il bene di Gesù e di Maria. Giuseppe fa solo ciò che è gradito a Dio. E voi?__________________________Provate a pensare a come passate le vostre giornate a scuola, a casa o in qualsiasi altro posto vi trovate... fate sempre, o quasi, ciò che è gradito a Dio?_______________________________________________________


Laura Pausini in “INEDITO”, 2011
"Benvenuto" è il singolo che ha lanciato "Inedito", l’album di Laura Pausini. Un pezzo gioioso, ricco di messaggi positivi. Un invito a lasciarsi andare, a vivere con semplicità, ma soprattutto con autenticità, a imparare a conoscerci meglio, a non giudicare nessuno, ad essere sinceri con noi stessi e con gli altri, a perdonare chi lo merita e chi non lo merita... Un benvenuto a tutti, senza paura!
La diversità, se accolta, ci arricchisce. 
Benvenuto
 

	BENVENUTO
 

A te che perdi la strada di casa
ma vai dove 
ti portano i piedi
e lo sai che sei libero
nelle tue scarpe fradice. 
A chi ha parole cattive soltanto
perché non ha saputo chiarire con sé, 
a chi supplica e poi se ne dimentica. 
A chi non ha un segreto da sussurrare ma una bugia da sciogliere, 
a chi non chiede perdono ma lo avrà. 
Benvenuto a un pianto che commuove ad un cielo che promette neve, 
benvenuto a chi sorride,
a chi lancia sfide,
a chi scambia i suoi consigli coi tuoi.
Benvenuto a un treno verso il mare
e che arriva in tempo per Natale, 
benvenuto ad un artista,
alla sua passione, 
benvenuto a chi non cambierà mai.
A un anno di noi.

A questa luna che i sogni li avvera
o li dà o li nasconde in opportunità, 
a chi scivola,
a chi si trucca in macchina 
e benvenuto sia a questo lungo inverno se mai ci aiuta a crescere. 
A chi ha coraggio
e a chi ancora non ce l'ha… 
benvenuto a chi si spoglia,
per mestiere o voglia
e alle stelle chiede aiuto o pietà.
Benvenuto al dubbio delle spose
a un minuto pieno di sorprese, 
benvenuto a un musicista,
 alla sua canzone e agli accordi
che diventano i miei a un anno di noi.
 

Al resto che verrà (stop stop stop) tutto il resto 
a tutto questo che verrà
(stop stop stop)
tutto questo a tutto il resto poi 
chissà (stop stop stop) tutto il resto.
E poi... Stop A un anno di noi…
 

benvenuto ad un artista,
alla sua intuizione,
benvenuto a un nuovo anno per noi. 
A un anno di noi. Un anno per noi..
Per tutto e per noi... Un anno di noi...
	 
	“Benvenuto”: è il titolo e anche la chiave di lettura del brano. È un caloroso invito a riflettere seriamente sull’importanza dell’accoglienza. Una delle caratteristiche della nostra civiltà è la diffidenza, la paura di chi è diverso. Il diverso abita a casa nostra: nello stesso palazzo, tra i banchi di scuola, in fabbrica, per strada, eppure non lo conosciamo. La nostra cultura individualistica è di solito accogliente solo con chi è capace di adeguarsi alle nostre abitudini, senza creare problemi. Chi non ha i nostri stessi schemi ci mette in crisi, ma in questo modo sprechiamo grandi occasioni di crescita. Se invece accettiamo di incontrare l’altro, se lo avviciniamo per quello che è, nella sua diversità, può diventare un buon maestro.

“Benvenuto a chi non cambierà mai”. Chi è diverso, infatti, può prestarci occhi nuovi per guardare la realtà in modo nuovo. Accogliere significa stare davanti all’altro in atteggiamento di disponibilità: alla conoscenza reciproca, all’empatia, a riconoscere, accettare e valorizzare le differenze; vuol dire considerare ogni persona, come dono che arricchisce.

“Benvenuto a chi sorride”. La diversità così non costituisce più un ostacolo, ma diventa una risorsa e una opportunità di crescita.

“Benvenuto a chi lancia sfide”. Gli altri ci costringono ad uscire dai nostri schemi chiusi, dai nostri progetti individualistici e a prendere posizione con senso di responsabilità. Perché questo avvenga è necessario che l’accettazione dell’altro non si limiti al rispetto formale delle regole di buona educazione, ma sia vera, piena. La pagina di Vangelo che ci parla di Marta e Maria e del loro diverso atteggiamento nei confronti di Gesù (*Luca 10,38-42) ci può dare a riguardo un importante insegnamento. Per Marta, infatti, Gesù è un ospite di riguardo e lo tratta secondo le regole, ma non sa cogliere la ricchezza che egli porta con sé. Maria, invece, scopre questa ricchezza e non vuole perdere nulla di questo dono. 
“Benvenuto… a chi scambia i suoi consigli coi tuoi”. L’accoglienza non è dunque solo buona educazione, è soprattutto la capacità di accogliere la varietà di stimoli che l’ospite introduce nelle nostre stanche abitudini.

“Benvenuto a un musicista, alla sua canzone e agli accordi che diventano i miei”. È importante cominciare a capire che l’accoglienza deve diventare espressione di una convivenza più matura e serena nella nostra società, e segnare l’inizio di uno stile di vita più umano e più arricchente. Il fenomeno dell’immigrazione a questo riguardo ci pone serie domande.

“Benvenuto a un pianto che commuove”. Tutti allora dobbiamo crescere in questa dimensione di grande apertura umana attraverso l’ascolto, il dialogo e la condivisione...

*

Dal Vangelo secondo Luca 10,38-42
In quel tempo, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa.

Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi.

Pertanto, fattasi avanti, disse: "Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti".

Ma Gesù le rispose: "Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta".
 

	 
	 
	Per riflettere
*  Che cos’è l’accoglienza per te?__________________
*  La società, l’ambiente e il quartiere in cui vivi sono  aperti alla “diversità”?__________________
*  Come ti relazioni a ciò che è diverso da te?______________

*  Cosa conta di più nell’accoglienza?__________________


Gesù accoglie poveri e malati e dice loro: “Venite tutti”. La barca che ci sta accompagnando rappresenta non solo la comunità dei credenti cattolici, ma anche l’altro, il diverso. E’ l’occasione per parlare di ecumenismo. Sulla barca che è la Chiesa, non sono invitati a salire solo i nostri amici della parrocchia, ma tutti.

Parliamo dei cristiani delle varie confessioni: cattolici, protestanti e ortodossi. Tutti credono in Gesù, anche se in modo un po’ diverso. I cattolici vedono nel vescovo di Roma il successore di Pietro e negli altri vescovi i successori degli apostoli. I protestanti hanno come centrale la Bibbia. Gli ortodossi danno una grande importanza ai segni liturgici. Tutti però vedono in Gesù il Figlio di Dio.

Noi desideriamo allargare l’orizzonte dell’accoglienza a ogni uomo. Anche ai fratelli musulmani ed ebrei, perché anche loro credono in un unico Dio. Gli ebrei poi, sono in qualche modo all’origine della nostra fede.
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Non piangere
(L7 11-17).

La tempesta sedata da Gesli rappresenta le nostre paure e tutte le miserie del mondo.
Scrivi accanto a ogni personaggio che cosa rappresenta.

Che cosa dice Gesl a chi soffre? Accoglie o allontana? (Venite tuttil)
Scrivilo nel fumetto.

Chi troviamo ancora nel barcone dei disperati? Chi sono gli emarginati di 0ggi? Mettine qual-
cuno nella barca, accanto a Gest.





Soffermiamoci sul barcone: “Chi c’è sulla barca...” Sono coloro che Gesù incontra per accoglierli e guarirli. Ci sono tre immagini e tre riferimenti biblici. 

Marco 10,6-42

In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Costui, al sentire che c’era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: “Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!” Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: “Figlio di Davide, abbi pietà di me!” Allora Gesù si fermò e disse: “Chiamatelo!” E chiamarono il cieco dicendogli: “Coraggio! Alzati, ti chiama!” Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: “Che vuoi che io ti faccia?” E il cieco a lui: “Rabbunì, che io riabbia la vista!” E Gesù gli disse: “Va’, la tua fede ti ha salvato”. E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada.

Marco 1,40-45
Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi guarirmi!».  Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, guarisci!».  Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: «Guarda di non dir niente a nessuno, ma va', presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro».  Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.

Luca 7,11-17

In seguito si recò in una città chiamata Nain e facevano la strada con lui i discepoli e grande folla.  Quando fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico di madre vedova; e molta gente della città era con lei.  Vedendola, il Signore ne ebbe compassione e le disse: «Non piangere!».  E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Giovinetto, dico a te, alzati!».  Il morto si levò a sedere e incominciò a parlare. Ed egli lo diede alla madre.  Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo».  La fama di questi fatti si diffuse in tutta la Giudea e per tutta la regione.

Siamo nel mondo insieme ad altri: “essere insieme “non è realtà che si possa ignorare o rifiutare. Famiglia, amici–amiche, scuola, comunità ecclesiale. Il trovarci “insieme” ci trasforma, incide sulla nostra vita e noi con le nostre scelte modifichiamo in qualche misura gli altri e l’ambiente in cui viviamo.
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Tragedie del mare, Papa Francesco a Lampedusa: siamo tutti responsabili. Il tweet: Dio ci giudica da come trattiamo gli immigrati
Ripartire dalle coscienze. Fuggire dall'anestesia del cuore, dalla globalizzazione dell'indifferenza: ciò che è accaduto non si ripeta. «Ho sentito l'esigenza di venire qui a pregare e a risvegliare le nostre coscienze. Ho sentito che dovevo venire qui oggi a pregare, a compiere un gesto di vicinanza ma anche a risvegliare le nostre coscienze perché ciò che è accaduto non si ripeta, non si ripeta, per favore». Con queste parole Papa Francesco ha iniziato l'omelia nella messa che ha celebrato presso il campo sportivo di Lampedusa, davanti a 10mila fedeli. Una visita voluta per ricordare i tanti migranti morti nei viaggi della speranza, circa 25mila persone. «Una tragedia, che è una spina nel cuore», ha sottolineato. Per i morti in mare «Signore, ti chiediamo perdono», ha detto il Papa al termine dell'omelia. E ha aggiunto: «perdono Signore». Si è rivolto ai migranti: preghiamo per chi non c'è più. Preghiamo per gli ultimi.

Il messaggio su twitter: Dio ci giudica da come trattiamo gli immigrati «Preghiamo per avere un cuore che abbracci gli immigrati. Dio ci giudicherà in base a come abbiamo trattato i più bisognosi». È il messaggio che Bergoglio ha lanciato su twitter, pochi minuti dopo la celebrazione eucaristica.
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«Caino, dov'è tuo fratello?» L'omelia di Bergoglio è partita dalle domande bibliche: «Adamo, dove sei?» e «Caino, dov'è tuo fratello». «Queste due domande di Dio risuonano anche oggi, con tutta la loro forza!», ha spiegato Papa Francesco, facendo riferimento alla tragedia di tanti ultimi che arrivano nell'isola. «Tanti di noi, mi includo anch'io, siamo disorientati, non siamo più attenti al mondo in cui viviamo», ha continuato il Santo padre, e «non siamo più capaci neppure di custodirci gli uni gli altri». È così, secondo Bergoglio, che «si giunge a tragedie come quella a cui abbiamo assistito».

Siamo incapaci anche di piangere per le vittime. Poi è stata la volta delle domande. Una di seguito all'altra. A raffica. Tutte pesanti come macigni. Parole che hanno scosso le coscienze. «Chi di noi ha pianto per questo fatto e per fatti come questo? Per la morte di questi fratelli e sorelle? Chi ha pianto per queste persone che erano sulla barca? Per le giovani mamme che portavano i loro bambini? Per questi uomini che desideravano qualcosa per sostenere le proprie famiglie?». Papa Francesco ha rivolto queste domande alla folla di Lampedusa e al mondo intero. «Siamo una società - ha ammesso il Pontefice - che ha dimenticato l'esperienza del piangere, del "patire con": la globalizzazione dell'indifferenza!».

1. Cosa ti hanno raccontato i tuoi genitori dell’immigrazione?

2. Pensi che ci siano differenze tra gli italiani che andavano all’estero a cercare fortuna e gli stranieri c

3. he arrivano oggi in Italia?

4. Ci sono nella tua classe ragazzi di diversa nazionalità?

5. In cosa vi sentite diversi e in cosa uguali?

6. “Chi abbandona il suo Paese non ha più un Paese perché ne ha due: il suo vecchio Paese e il suo nuovo Paese”. Commenta questo antico proverbio degli indiani d’America. Pensi che sia vero?

ore 12:30 - pranzo

                                         ...pomeriggio.

Ore 14:00 - tornei 

ore 17:30 – docce
 ...sera.
ore 19:30 - cena

ore 19:45 - l’angolo di “Io protesto io gioisco”.

ore 21:00 - ammainabandiera con inno e preghiera della sera.

ore 21:15 - giochi della serata.

ore 10:15 - conclusione della serata e tutti a nanna..... 
I colori della pace    
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I colori della pace

non esisteranno

fino a quando il nostro cuore

non imparerà ad amare,

fino a quando

vivremo solo

per calcolare,

fino a quando staremo a discutere

le diversità.

Siamo noi uomini

a vederci diversi. 
Dio non ha preferenze

ha solo dolore nel suo cuore

a vedere i suoi figli

uccisi, affamati, nudi

e dall’altra parte

gli altri figli ipocriti.

Mio Dio spalanca i nostri occhi

aprici i cuori

questo mondo è così diverso

da come io immagino il tuo.
spazio per te...

martedi 29 luglio... mattina...

ore 8:00 - sveglia

ore 9:30 - alzabandiera con inno, preghiera del mattino.

Signore,

il sole è sorto 

e mi metti in mano una esperienza nuova.

Sarà bella? Sarà noiosa? Sarà utile? Non lo so ancora.

Però son certo che molto dipenda da me.

Questo fammelo capire...

perché spesso rischio di aspettarmi tutto dagli altri;

tutto da te.

Fammi sentire responsabile di quello che faccio.

Signore,

aiutami a spalancare gli occhi

per vedere dove mi trovo e chi avrò vicino.

Signore,

aiutami a drizzare bene le orecchie

per raccogliere tutte le voci che la vita mi invia

e rispondere con coraggio e fantasia.
ore 8:45 - colazione

ore 9:30 - scenetta e terzo lavoro di gruppo.

3° Più grande e più grosso....
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Un lupo e un agnello, spinti dalla sete, si ritrovarono a bere nello stesso ruscello. Il lupo era più a monte, mentre l'agnello beveva a una certa distanza, verso valle. La fame però spinse il lupo ad attaccar briga e allora disse: "Perché osi intorbidarmi l'acqua?" L'agnello tremando rispose: "Come posso fare questo se l'acqua scorre da te a me?” “E' vero, ma tu sei mesi fa mi hai insultato con brutte parole”. “Impossibile, sei mesi fa non ero ancora nato”. “Allora" riprese il lupo "fu certamente tuo padre a rivolgermi tutte quelle villanie". Quindi saltò addosso all'agnello e se lo mangiò. Questo racconto è rivolto a tutti coloro che opprimono i giusti nascondendosi dietro falsi pretesti. 

COSA VUOL DIRE BULLO?

•Bullo deriva dalla parola inglese bull (toro).
•Eccolo il toro: 

possente, potente, fa paura la sua mole occhi iniettati di sangue, froge dilatate, scalpita, si agita, batte gli zoccoli sul terreno, sbuffa, carica a testa china, non ragiona, è preso solo dalla sua ira, mugghia. 
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I TIPI DI BULLO
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Entrambi non chiedono mai “scusa” o “perdono”.

ECCO COME IL BULLO CHIAMA LE SUE VITTIME:

balena, coniglio, lumaca, oca, verme.

I VERBI DEL BULLO

· Annichilire = rendere una persona un nulla, da nihil (niente in latino)

· Asservire: rendere una persona serva, schiava.

· Mortificare: portare la morte nell’animo di una persona, uccidere la dignità dell’altro.

· Sovrastare: mettersi sopra.

· Umiliare: dal latino humus –terra, rendere una persona simile alla polvere, cioè a niente.

· Sottomettere: Mettere sotto. Mettere in ginocchio

· Soggiogare: mettere sotto il giogo 

BRANCO

Il bullo-lupo, come il bullo-faina, non si muove da solo, ha bisogno del branco, che lo sostenga, che lo applauda, che sia complice. 

Il branco ha bisogno del capo, a cui far riferimento.
Del branco possono far parte anche potenziali vittime.

Atteggiamento degli elementi del branco: si muovono guidati e comandati dal capo, accerchiano e mordono. 

Si fanno coraggio a vicenda.

Presi singolarmente perdono forza e potenza.

La tecnica del branco è separare la vittima, circondarla, isolarla, umiliarla, mortificarla, annichilirla. 

LA VITTIMA

Varie sono le tipologie delle vittime del bullo: 

Tutti quelli che, agli occhi del bullo, sono in qualche modo diversi dal suo stile arrogante, prepotente:

Il timido
L’ educato
Il rispettoso
Il diligente
Lo studioso detto, con disprezzo, secchione 
Oppure per caratteristiche somatiche 

Il gracile
Il ciccione
Lo straniero
E massimo della vigliaccheria il “diversamente abile”, purtroppo abbiamo letto anche questo sui giornali. 

LA VITTIMA

Riceve insulti o minacce

Viene spinta, presa a calci e pugni, 

Viene fatta cadere;
Le danno dei soprannomi antipatici e la prendono in giro;

Diffondono voci maligne su di lei;

La offendono per la razza, il suo sesso o per la sua religione;

Fanno sorrisetti e risatine mentre sta passando

Parlano in codice se è presente;

Riceve sms, e-mail e telefonate offensive;

La ignorano e le voltano le spalle se si avvicina;
La costringono a fare cose che non vuole;
Le rubano o nascondono i libri, la merenda, la paghetta o le altre cose 

IL GREGGE
Tutti possono fare parte del gregge:

noi, i compagni di classe non importunati, ma anche gli adulti

Quando ?

quando mi volto dall’altra parte per non vedere,

quando non voglio grane,

quando “per fortuna, non è toccata a me”

quando “beh’, in fondo se l’ è cercata”,

quando “Mi sta (la vittima) anche su “

quando “ io mi faccio i fatti miei.”

Quando “quelli mi fanno paura”

Quando “ma chi me lo fa fare” 

LA VITTIMA PER ECCELLENZA: GESU’

Matteo 27, 27-30
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: «salve, re dei giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo. 

Luca  23, 33-43
Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». 

Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso». 

Lettere dall’inferno... 

Sono rimasto solo per un anno intero 
Ciao sono Federico, vorrei raccontarvi la mia esperienza, quando avevo 13 anni frequentavo la terza media, venivo da due anni difficili, un gruppo di bulle mi aveva torturato in seconda, poi la professoressa di musica non faceva altro che prendermi in giro. Avevo cominciato la terza con entusiasmo avevo finito le mie numerose sedute dallo psicologo, è iniziato ad ottobre, un mio compagno di classe, un esaltato nazista, violento e altri due bulli hanno iniziato a minacciarmi, picchiarmi, ma le umiliazioni più grandi erano quando mi chiudevano in bagno, prima mi picchiavano, poi mi riaprivano e mi picchiavano ancora mentre altri miei compagni di classe mi fissavano senza fare nulla, ridevano e scherzavano su di me storpiando il mio cognome, ormai era un divertimento storpiare il mio cognome a volte anche la professoressa di musica lo faceva, sono rimasto solo per un anno intero, deriso dai compagni, isolato dagli amici più cari, ho sofferto in solitudine anche perché gli insegnanti mi trattavano come uno scemo dicendo, “poverino va dallo psicologo. Finalmente qualcuno che lo capisce”, che rabbia avevo dentro. Il momento felice è arrivato alla fine quando due di loro sono stati bocciati.

I bulli devono essere smontati, non arrendetevi mai!

Il mio cuore piange e soffre disperato.

Mi chiamo Donatella, ho 9 anni e voglio dirvi perché ho rifiutato di frequentare il mio ultimo anno scolastico alla scuola elementare presso cui ero iscritta. Tutto è cominciato dalla prima alla quarta elementare, ho sofferto di bullismo, a causa della maleducazione dei miei compagni. C' erano 4 ragazze che mi odiavano completamente. Ogni mattina quando entravo in classe, e davo il buon giorno nessuno mi rispondeva, e sentivo in me che anche le maestre mi ignoravano completamente. In classe quando le maestre si allontanavano, le compagne incominciavano a prendermi in giro, e io non l'ho mai detto alle maestre perché, loro mi impedivano di fare quello che volevo, e anche se glielo avessi detto loro lo stesso non mi avrebbero creduto. In quella classe mi sembrava di essere invisibile. Ogni mattina vomitavo prima di andare a scuola, le ragazze un giorno dopo l’altro mi odiavano sempre di più. E man mano che andavo a scuola, la mia vita diventava sempre più dura, e le mie maestre, ogni giorno mi interrogavano. E non ho notato solo che le maestre erano severe allo stesso modo, ma ho notato anche che le maestre ingannavano i miei genitori con diverse scuse. E non solo, ho notato anche che, addirittura molte volte davano la colpa a me, dicendo che ero io a non volere legami. Le mie compagne usavano lo stesso comportamento delle mie maestre, ma solo più severo, loro mi trattavano come se ero la loro serva: mi facevano buttare i loro sacchetti per il pranzo, e mi facevano fare diversi scherzi come se fossi un buffone di corte, mi lanciavano palline di carta pieni di bava dietro alla schiena.

QUANDO VEDI QUALCUNO FARE IL BULLO CON QUALCUN’ALTRO

COSA FAI?
· Guardi e non fai niente perché non sono fatti tuoi
· Trovi divertente quello che fa e dice il bullo
· Intervieni in aiuto del compagno in difficoltà
· Lo prendi un po’ in giro anche tu
· Ti allontani prima che prendano di mira anche te
· Vai a chiamare un adulto
COME TI SENTI?
· Spaventato per ciò che succede
· Curioso di vedere come va a finire
· Fortunato perché se la prendono con altri e non con te!
· Indifferente
· Divertito
· Vorresti essere forte come il bullo 
NON SONO NÉ LUPO, NÉ AGNELLO, SONO UN UOMO

Non sono governato da istinti, ma, con la forza dello Spirito Santo, posso governarli.

Io sono immagine di Dio, ho la dignità del figlio di Dio, che mi vuole libero, non mi vuole schiavo di paure, mi vuole fiducioso, mi vuole lieto, disponibile nei confronti dei miei fratelli. 

Quando questa dignità viene offesa in me o in altri, in particolare i più deboli, quelli che non si possono difendere, io non posso girarmi dall’altra parte e fare finta di nulla, ma debbo sempre rivendicarla. 

SALMO 1

Le due vie

Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti; ma si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte. Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua, che darà frutto a suo tempo e le sue foglie non cadranno mai; riusciranno tutte le sue opere. Non così, non così gli empi: ma come pula che il vento disperde; perciò non reggeranno gli empi nel giudizio, né i peccatori nell'assemblea dei giusti. Il Signore veglia sul cammino dei giusti, ma la via degli empi andrà in rovina.
QUANDO VEDI QUALCUNO “FARE IL BULLO” CON QUALCUN’ ALTRO, COSA PUOI FARE?

· Rifiutati di prendere parte ai dispetti
· Fai capire con le parole, con i gesti e i comportamenti che non sei d’accordo con quello che stanno facendo i bulli
· Chiedi aiuto a un adulto
· Accompagna il bambino che subisce i dispetti/le prepotenze da un adulto per raccontare quello che è successo
· Aiutalo a difendersi, anche se non è il tuo migliore amico
· Invita gli altri compagni a non sostenere “il bullo” ridendo e standolo a guardare.
· Accogli il bambino che ha subito le prepotenze all’interno del tuo gruppo di amici, per non farlo sentire solo.
· Che fare con “il bullo”?
· Ricordati che la cosa migliore non è quella di isolarlo, ma aiutarlo a capire che sta sbagliando. 
SAN FRANCESCO E IL LUPO

Il tempo in cui San Francesco abitava nella città di Gubbio, nella campagna circostante apparve un lupo grandissimo, terribile e feroce, che non solo divorava gli animali, ma anche gli uomini, al punto che i cittadini avevano una gran paura, poiché si avvicinava spesso alla città. Tutti uscivano armati dalla città, come se andassero a combattere e, nonostante ciò, se qualcuno da solo si imbatteva in lui non era in grado di difendersi.

Così per paura del lupo essi giunsero al punto che più nessuno osava uscire dalla città.

Allora San Francesco ebbe compassione degli uomini e decise di andare incontro al lupo, anche se tutti i cittadini lo sconsigliavano. Fattosi il segno della croce, si mise in cammino con i suoi compagni, affidandosi con fiducia a Dio. Quando i compagni ebbero timore di proseguire, il santo procedette da solo, seguito a distanza dallo sguardo di molti contadini venuti a vedere questo miracolo.

Quando il lupo gli si fece incontro con la bocca spalancata, San Francesco gli si avvicinò, gli fece il segno della croce e, chiamandolo "fratello lupo”, gli comandò in nome di Cristo di non fare male a nessuno. Come per miracolo, appena fatto il segno della croce, il lupo terribile chiuse la bocca e si fermò. Fatto ciò che gli era stato comandato, si avvicinò mansueto e si accovacciò ai piedi di San Francesco. Allora S. Francesco lo accusò dei danni e dei grandissimi mali compiuti in quei luoghi, non solo ferendo e divorando gli animali, ma anche uccidendo e straziando gli uomini, creature fatte a immagine e somiglianza di Dio; perciò era degno dell'impiccagione in piazza come un ladro e un omicida, essendosi attirato l'odio e l'inimicizia di ogni gente di quella città. A queste parole, il lupo con i movimenti del corpo, della coda e degli orecchi, chinando il capo, mostrò di accettare le parole del santo e di volergli ubbidire.

Allora S. Francesco aggiunse che era ormai tempo di fare la pace con gli uomini: se il lupo l'avesse osservata stabilmente, senza far male né all'uomo né ad altri animali, egli l'avrebbe fatto nutrire dagli uomini di quella città per tutta la vita, in modo da non patire più la fame, perché tutto il male da lui commesso, l'aveva fatto per fame e non per cattiveria.

Su richiesta del santo, il lupo promise piegando il capo; poi, alla richiesta di confermare la promessa con il giuramento, il lupo sollevò la zampa e, con fare mansueto, la pose nella mano di San Francesco, confermandogli il proprio consenso. Allora il santo gli ordinò in nome di Cristo di seguirlo senza timori, per consacrare la pace. E il lupo lo seguì come un mite agnello. I cittadini si meravigliarono molto e rapidamente la notizia si diffuse per tutta la città, così che accorsero in piazza grandi e piccoli, uomini e donne, giovani e vecchi, per vedere il lupo con San Francesco.

Il santo, quando vide radunato il popolo, ne approfittò per spiegare la promessa fatta dal lupo di fare la pace con gli uomini e di non offenderli in nessuna cosa; si proclamò garante di quella pace a patto che gli uomini ogni giorno provvedessero al sostentamento del lupo. Tutti all'unanimità promisero.

Dinanzi a tutto il popolo, su richiesta di San Francesco, il lupo inginocchiandosi e chinando il capo, con gesti mansueti, promise di osservare i patti di pace e di non nuocere a nessuno; poi, come segno di voler mantenere fede alla promessa, il lupo sollevò la zampa destra e la pose sopra la mano del santo. A seguito di ciò, fu tanta l'allegria e l'ammirazione di tutto il popolo, sia per la devozione del santo, sia per la novità del miracolo, sia per la pace del lupo, che tutti cominciarono ad alta voce a lodare e a benedire Dio, il quale aveva mandato loro S. Francesco, che per i suoi meriti li aveva liberati dalla bocca della crudele bestia.

Poi il lupo visse due anni a Gubbio e andava come un animale domestico di porta in porta senza far male a nessuno e senza che nessuno ne facesse a lui, nutrito generosamente dalla gente, senza che nessun cane gli abbaiasse. Due anni dopo morì di vecchiaia. I cittadini si rammaricarono molto, perché, vedendolo andare mansueto per la città, si ricordavano meglio della virtù e della santità di San Francesco.

Anche io ho avuto paura: qualche consiglio 
Ciao a tutti, mi chiamo Andrea e ho 25 anni. Vorrei descrivere quello che mi è successo in 4 anni di liceo e con alcune persone nell'anno successivo. Già da quando ero in seconda superiore venivo deriso e umiliato senza motivo, prendevo pugni, insulti e subivo critiche ingiustificate in tantissime occasioni e ciò ha aumentato molto il mio senso d'insicurezza e di paura nei confronti dei miei persecutori. Diventare bersaglio degli scherzi più crudeli mi fece sentire solo, incompreso, frustrato, tanto che pensavo di dover accettare la mia condizione per sempre, con qualunque bullo avessi avuto a che fare...Ho avvertito una sensazione di mancanza di speranza e stavo proprio credendo che non ci fosse un progetto di esistenza sereno anche per me, fino a quando la fine della storia con la mia ex ragazza segnò l'inizio di un'avventura faticosa alla ricerca della dignità perduta. E allora mi sono chiesto cosa avevo in meno degli altri. Perché non ero rispettato come tanti miei conoscenti. E finalmente dopo parecchio tempo in cui percepivo come normale un'assenza di relazione con alcuni dei miei compagni, sono riuscito a non essere più oggetto di beffa degli altri, anche grazie a un periodo di cura da una psichiatra. Negli anni in cui sono stato vittima del bullismo, poi, ho imparato qualcosa che spero di spiegarvi al meglio. Quante volte un bullo ha suscitato reazioni di risate e divertimento in buona parte della classe per avermi sfottuto: non fate il loro gioco, concentratevi su ciò che ha detto, ignorate chi ride. E quando credono di insegnarvi come ci si deve comportare, nella maggior parte dei casi proponendovi di avere poco rispetto per gli altri, non sentitevi giudicati da loro, perché ognuno è libero di fare ciò che ha voglia.

In gruppo si sentono più forti, solo perché nascondono meglio ciò che la loro coscienza avrebbe meno il coraggio di fargli fare quando sono soli. E non credete che siano amici tra essi. Si fanno solo compagnia nella solitudine interiore! Quando poi gli si risponde, forse è meglio evitare di scatenare la propria rabbia con insulti e offese, per non legittimare il comportamento da loro adottato, così da fargli capire che noi rimaniamo rispettosi dell'altro, che non ci facciamo plasmare dalla loro volontà. Magari per questo il bullo addirittura ci apprezzerà. Anche se non lo fa capire ovviamente. Forse perciò scoprirete, anche se so che è difficile pensarlo, che anche lui è capace di sviluppare un sentimento positivo, magari nascosto sotto alti strati di prepotenza e violenza, magari anche lui ha dei pregi, per cui mi sento di dire...non odiatelo mai. Anche perché la sua voglia di opprimervi e di estirpare il vostro amore per la vita non è altro che un grido d'aiuto per una mancanza di principi e valori che altrimenti gli avrebbero insegnato ad apprezzare le cose semplici della sua vita quotidiana. E poi spero che parliate con i vostri genitori per sensibilizzarli al problema, magari facendo in modo che ne vengano a conoscenza anche gli insegnanti, per fermare al più presto questi comportamenti vigliacchi, che costituiscono una grande piaga della nostra società e da condannare con leggi specifiche. Anche io sono stato solo, ho avuto paura, sconforto e pessimismo. Però ora voglio far tesoro di tutto quello che mi è accaduto, per capire che i momenti di tristezza possono dare forza, che nel buio si può trovare una luce, che il dolore può essere mutato in accettazione e in speranza, che nell'umiliazione può emergere una gran forza e infine che tutti siamo ugualmente belli e importanti agli occhi di Dio!! 

COME SGONFIARE IL BULLO...

· Difficile per il bullo prendersela con te se racconterai ad un amico ciò che ti sta succedendo

· Quando il bullo vuole provocarti, fai finta di niente e allontanati. Se vuole costringerti a fare ciò che non vuoi, rispondi "NO" con voce decisa

· Se gli altri pensano che hai paura del bullo e stai scappando da lui, non preoccuparti. Ricorda che il bullo non può prendersela con te se non vuoi ascoltarlo

· Il bullo si diverte quando reagisci, se ti arrabbi o piangi. Se ti provoca, cerca di mantenere la calma, non farti vedere spaventato o triste. Senza la tua reazione il bullo si annoierà e ti lascerà stare

· Quando il bullo ti provoca o ti fa del male, non reagire facendo a botte con lui. Se fai a pugni, potresti peggiorare la situazione, farti male o prenderti la colpa di aver cominciato per primo

· Se il bullo vuole le tue cose, non vale la pena bisticciare. Al momento lasciagli pure prendere ciò che vuole però poi raccontalo subito ad un adulto

· Fai capire al bullo che non hai paura di lui e che sei più intelligente e spiritoso. Così lo metterai in imbarazzo e ti lascerà stare

· Molte volte il bullo ti provoca quando sei da solo. Se stai vicino agli adulti e ai compagni che possono aiutarti, sarà difficile per lui avvicinarsi 

· Per non incontrare il bullo puoi cambiare la strada che fai per andare a scuola; durante la ricreazione stai vicino agli altri compagni o agli adulti; utilizza i bagni quando ci sono altre persone

· Ogni volta che il bullo ti fa del male scrivilo sul tuo diario. Il diario ti aiuterà a ricordare meglio come sono andate le cose

· Subire il bullismo fa stare male. Parlane con un adulto di cui ti fidi, con i tuoi genitori, con gli insegnanti, con il tuo medico. Non puoi sempre affrontare le cose da solo!

· Se sai che qualcuno subisce prepotenze, dillo subito ad un adulto. Questo non è fare la spia ma aiutare gli altri. Potresti essere tu al suo posto e saresti felice se qualcuno ti aiutasse!

Lettera di San Paolo agli Efesini Capitolo 4 Versetti 31-32
“Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità.

Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.” 

ORA HAI UNA VISIONE COMPLETA DEL “BULLO” RACCONTACI QUALCOSA:

SEI MAI STATO VITTIMA, BRANCO O GREGGE?

COME TI SEI SENTITO?

COSA HAI FATTO?
ore 12:30 - pranzo

                                         ...pomeriggio.

Ore 14:00 - giochi

                                                             ...sera.
ore 18:30 - cena

ore 20:00 - ammainabandiera con inno e preghiera della sera.

Signore, insegnaci a camminare

con le donne e gli uomini del mondo,

affiancandoli ogni giorno

come “compagni di viaggio”,

ma sapendo che solo TU sei la GUIDA

al nostro andare quotidiano!

Ogni volta che la stanchezza ci frena,
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aiutaci a riprendere la strada,

dissetati dall’acqua del tuo Perdono,

resi forti dal tuo Pane spezzato,

condiviso con i fratelli e le sorelle

incontrati per via!

Fa’, o Signore, 
che prendiamo come mappa la tua Parola,

come bastone la Fede, che è dono tuo,

come mantello

la protezione di Maria, tua Madre,

venendo verso Te,

meta sicura di ogni nostro passo! 
ore 20:15 - nottata sotto le stelle....

                             Partenza per Malga Mandrielle
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Lasciamo l’auto in Val d’Assa presso un’area Pic-nic a pochi km dal Rif. Ghertele per poter fare un po’ di riscaldamento. 

Giunti al Rif.Ghertele prendiamo la strada sterrata di fronte ad esso. Si sale dolcemente con alcuni tornanti fino alla Malga Pusterle. 

Da qui ci si inoltra nel bosco e la pendenza aumenta leggermente. Solo in qualche punto però si fa impegnativa. 

Si sale di quota con vari tornanti; ogni tanto uno squarcio nella fitta coltre di pini permette di godere il panorama in direzione di Mga Larici e del Portule. 

Finiti i tornanti un altro lungo costone nel bosco; ad un certo punto si intravede la fine del bosco e la pedalata riprende vigore. 

Eccoci quindi sbucare nel pianoro di Malga Mandrielle. Una sosta ce la meritiamo.
Gli abeti 
Una pigna gonfia e matura si staccò da un ramo di abete e rotolò giù per il costone della montagna, rimbalzò su una roccia sporgente e finì con un tonfo in un avvallamento umido e ben esposto. Una manciata di semi venne sbalzata fuori dal suo comodo alloggio e si sparse sul terreno.

“Urrà!” gridarono i semi all’unisono. “Il momento è venuto!”

Cominciarono con entusiasmo ad annidarsi nel terreno, ma scoprirono ben presto che l’essere in tanti provocava qualche difficoltà.

“Fatti un po’ più in là, per favore!”.

“Attento! Mi hai messo il germoglio in un occhio!”.

E così via. Comunque, urtandosi e sgomitando, tutti i semi si trovarono un posticino per germogliare.

Tutti meno uno.

Un seme bello e robusto dichiarò chiaramente le sue intenzioni: “Mi sembrate un branco di inetti! Pigiati come siete, vi rubate il terreno l’un con l’altro e crescerete rachitici e stentati. Non voglio avere niente a che fare con voi. Da solo potrò diventare un albero grande, nobile e imponente. Da solo!”.

Con l’aiuto della pioggia e del vento, il seme riuscì ad allontanarsi dai suoi fratelli e piantò le radici, solitario, sul crinale della montagna.

Dopo qualche stagione, grazie alla neve, alla pioggia e al sole divenne un magnifico giovane abete che dominava la valletta in cui i suoi fratelli erano invece diventati un bel bosco che offriva ombra e fresco riposo ai viandanti e agli animali della montagna.

Anche se i problemi non mancavano.

“Stai fermo con quei rami! Mi fai cadere gli aghi”.

“Mi rubi il sole! Fatti più in là…”.

“La smetti di scompigliarmi la chioma?”.

L’abete solitario li guardava ironico e superbo. Lui aveva tutto il sole e lo spazio che desiderava.
Ma una notte di fine agosto, le stelle e la luna sparirono sotto una cavalcata di nuvoloni minacciosi. Sibillando e turbinando il vento scaricò una serie di raffiche sempre più violente, finché devastante sulla montagna si abbattè la bufera.

Gli abeti nel bosco si strinsero l’un l’altro, tremando, ma proteggendosi e sostenendosi a vicenda.

Quando la tempesta si placò, gli abeti erano estenuati per la lunga lotta, ma erano salvi.

Del superbo abete solitario non restava che un mozzicone scheggiato e malinconico sul crinale della montagna.

Osservazione stelle.

Ritorno in nottata e poi tutti a nanna...
Spazio per te.....
mercoledì 30 luglio... mattina...

ore 9:00 - sveglia

ore 9:30 - alzabandiera con inno, preghiera del mattino.

  Missionari ogni giorno

Signore Gesù, missionario del Padre,

hai inviato gli apostoli inondati dal tuo Spirito

ad annunciare il tuo Vangelo

fino agli estremi confini della terra.

Oggi ti fidi di noi ci invii ad annunciare la tua parola.

Ti preghiamo

per quelle anime generose che lasciano la propria famiglia,

la propria casa e si spingono in terre sconosciute

per essere come te, donare il pane...

donare te pane vivo disceso dal cielo,

donare la propria vita come hai fatto tu.

Signore, ti preghiamo anche per il nostro “ricco occidente”
spesso cristiano solo di nome, ma sempre più povero di te,

incapace di riconoscere il tuo amore, perché amori passeggeri

attraggono sempre più...!

Aiuta, Signore ciascuno di noi

a saper lasciare la terra della “convenienza” della comodità

per esserti testimone in un ambiente

indifferente ai valori da te proclamati.

Sostienici con il tuo spirito per essere missionari ogni giorno

lì dove ci chiami a vivere!

ore 9:45 - colazione

ore 10:30 -  scenetta e quarto lavoro di gruppo 
4° Cosa vale di più?
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«Dov'e il tuo tesoro la sara anche il tuo cuore» (Mt 6,21)

Hannah Montana
Q
Homer Simpson

Il mio ritratto





«Carissimo,
Non vorrei annoiarti, ma ho tanta voglia di chiederti: “Hai la fede?”. Scusami del disturbo, ma se la tua fede si limita ad accendere una candela per salvarti da un compito difficile, è scarsa davvero!
Pensa un attimo alla tua vicina di casa che si è comprata recentemente un nuovo frigorifero. Adesso c’è l’ha: bello, stupendo, moderno, pratico... e ne parla a tutte le sue amiche. Questo frigo sembra aver preso il primo posto nella sua vita. Allora sai cosa è successo? Esattamente ciò che dice Gesù: “Là dove è il tuo tesoro, là sarà il tuo cuore”. Il frigo è diventato il tesoro di questa donna e dentro ci ha messo anche il suo cuore che è si congelato! Dove è la sua attenzione di prima per la preghiera, per gli altri, per Dio? La sua fede è congelata!!
Ma - scusami per la domanda – questa donna sarà veramente FELICE? Queste cose materiali possono appagare il suo cuore? Non rischia, dopo l’entusiasmo dell’inizio di trovare il vuoto? Si accorgerà che il suo cuore è più grande di un frigo e non lo può chiudere dentro. Il suo cuore è fatto per Dio...” - Un canto ci dice invece: “Te al centro del mio cuore...”. Se Cristo è al centro del mio cuore, allora rientrano in Lui tutti gli altri valori della mia vita e sono libero; se invece al posto di Cristo ho messo un altro dio/idolo al centro del mio cuore, rischio di non essere più libero, ma di essere schiacciato dalla gelosia, di ritrovarmi schiavo di me stesso!!
Da una riflessione di Padre Stefano di S. Antimo
Matteo 6,19-24

Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano.  Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore.  La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona.

In questo brano Gesù ci dà due comandamenti: "Non accumulatevi tesori sulla terra... Accumulatevi invece tesori nel cielo". L'accumulare tesori, il diventare ricco è l'aspirazione di ogni uomo. Nella ricchezza egli cerca di manifestare la sua potenza, la sua superiorità, la sua vanagloria, la sua superbia, ma soprattutto in essa cerca la sicurezza contro tutti i pericoli, compresa la morte, e la possibilità di avere tutte le soddisfazioni che il benessere economico può dare. La ricerca egoistica dei beni materiali sottrae tempo ed energie all'acquisizione dei beni del cielo e rende l'uomo schiavo delle cose che possiede e desidera. Ognuno deve avere qualcosa o qualcuno a cui dedicare le sue attenzioni e le sue forze. Il problema è la scelta di questo tesoro a cui attaccare il cuore. L'uomo diventa ciò che ama. Se ama le cose diventa come le cose, se ama Dio diventa come Dio. L'uso delle cose è buono fino a quando non diventa ostacolo per seguire Cristo e amare i fratelli. 

Dammi di desiderare e di perseguire per grazia tua quel tesoro che sei tu, la tua grazia e la tua gioia. Allora sì, il mio cuore starà bene Signore! 
Chi sa limitare i propri desideri è veramente ricco. – Seneca
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Che cosa si pud fare?

Rosso = guerra  Grigio = inquinamento  Marrone = fame  Verde = consumismo





La vita vale (Jovanotti)

 Se è vero che la musica è lo specchio della società, l’album di Jovanotti “Il quinto mondo” lo conferma, in quanto si mostra “vetrina” dell’era della globalizzazione con i suoi problemi, inquinamento, spreco delle risorse, divario crescente tra paesi ricchi e paesi poveri… La proposta del “rapper” italiano si muova tra denuncia, presa di coscienza collettiva e l’invito alla speranza.
Cosa succede
che succede in giro 
chi vede bianco chi vede nero… 
Che cosa conta che cosa è vero? 
Mi han detto che per tenere alti i consumi 
è necessario far morire i fiumi 
ho letto che le marche

dei diamanti han provocato
guerre devastanti 
… che c'è chi vive nella povertà 
fabbricando simboli di povertà 
che un brevetto di una medicina 
vale più della vita di una bambina 
… il commercio è uno strumento di libertà 
ma nel rispetto dei diritti e della dignità 
della diversità e dell'ambiente 
allora forza venite gente 
che le speranze non si sono spente 
… noi dobbiamo convincerli che la vita vale 
una vita soltanto
più di una multinazionale 
noi dobbiamo convincerli che
la strada buona è il rispetto totale
dei diritti di una persona 
ho saputo che molte banche 
coi risparmi delle persone 
ci finanziano l'industria bellica 
il narcotraffico e la distruzione 
vi prego signori… voi che avete il denaro
voi che avete il potere 
… che guidate il progresso 
… che inquinate le anime le strade
le acque ed i prati 
… certe volte non vi sentite male? 
… Forza venite gente
noi dobbiamo convincerli che la vita vale.

 
“cosa succede… che cosa conta che cosa è vero?”: è una domanda importante per vivere la vita senza essere trascinati dagli eventi. E’ la capacità di discernimento con la quale dovremmo leggere la realtà e gli avvenimenti della vita cercando in essi un senso. La società globale e informatica punta molto su un’idea di progresso fondata sull’efficienza, sul look, sul profitto a qualsiasi costo e con qualsiasi mezzo, spesso a scapito dell’ambiente, della vita stessa dell’uomo.
“c’è chi vive nella povertà fabbricando simboli di povertà”: è l’idea stessa di progresso che oggi deve essere messa in discussione in quanto esso diventa sempre più privilegio di pochi. E così ci ritroviamo con una piccola parte dell’umanità che dispone della maggior parte delle risorse e di un popolo sempre più numeroso che è nella miseria e spesso muore di fame. A riguardo può essere provocatorio il racconto evangelico della moltiplicazione dei pani (cf Gv 6 e Lc 10-17). Di fronte ad una folla numerosa (5.000 persone) i discepoli chiedono a Gesù: “Date loro voi stessi da mangiare”. Tutto quello che i discepoli riescono a raccogliere sono cinque pani e due pesci che due giovani lì presenti non rifiutano di condividere. Gesù poi fa il resto… Anche per noi e urgente imparare a condividere le risorse!
“il brevetto di una medicina vale più della vita di una bambina…”: sono le contraddizioni della “società globale” che mette al primo posto il profitto e gli interessi economici violando spesso i diritti fondamentali di ogni essere umano…
“la vita vale / una vita soltanto più di una multinazionale”: è un’affermazione importante che sottolinea il valore della vita, di ogni vita che va difesa prima di tutto, dovunque. Il Terzo Millennio deve vederci tutti impegnati a “globalizzare la cultura della vita”, perché ogni uomo sia rispettato nei suoi diritti fondamentali e nella sua dignità. Come dice Jovanotti “la strada buona è il rispetto totale dei diritti di una persona”, riconosciuti e garantiti giuridicamente anche dalla Dichiarazione dei diritti dell’uomo, ma purtroppo non sempre rispettati. La vita è il bene più grande perché viene da Dio e a Lui ritorna e dovremo alla fine renderne conto. Nel Vangelo troviamo una “regola d’oro” che può diventare il criterio-guida nelle nostre scelte quotidiane, e vale per tutti gli uomini che ricoprono responsabilità a tutti i livelli: “Fai agli altri quello che vorresti fosse fatto a te” (cf Mt 7,12).
“vi prego signori… certe volte non vi sentite male?”: è un appello alla coscienza che chiama in causa la responsabilità di ognuno. Ogni nostra azione nel bene o nel male, non è mai “neutra” ma si ripercuote sempre sugli altri. Tutto il male o il bene che facciamo ha delle conseguenze sugli altri, sull’ambiente in cui viviamo, e in questo siamo responsabili.
 “le speranze non si sono spente… Noi dobbiamo convincerci che la vita vale”: occorre una grande mobilizzazione delle coscienze, unire le voci per difendere il valore della vita, per sperare in un mondo più giusto. Occorre una “rivoluzione pacifica” che si serva delle armi del dialogo, del confronto, del coraggio della verità. Parte di questo “sentire comune” oggi lo cogliamo nel movimento cosiddetto “no global”, ma non dimentichiamo che il fondamento lo troviamo da sempre nel Vangelo (cf la parabola evangelica di Lazzaro e il ricco epulone in Lc 16, 19-31).
 PER RIFLETTERE:
1. Di fronte agli avvenimenti della vita, ai cambiamenti di cultura e della storia in quale atteggiamento ti poni? (Sei curioso, ti informi, chiedi a qualcuno? ________________
2. Come vivi la regola d’oro del Vangelo “fai agli altri quello che vorresti fosse fatto a te”?__________________
3. Sai cosa significa per te globalizzazione?________________________
4. Secondo te è positiva o negativa?_______________________
5. Cos’è importante per te nella vita?___________________
6. Come vedi il mondo di oggi?___________________________
7. E quello di domani?_______________________________
“Beati loro...” Felici nello stile di Gesù

“Beati loro...”. Quante volte lo diciamo, con un po’ di invidia per chi ha vinto al superenalotto o per un big del mondo dello sport! Siamo proprio sicuri?  Abbiamo mai provato a vedere il mondo con i loro occhi? Ad esempio, non tutti sanno che... Secondo il presidente della Società italiana di psicologia, il 35% delle persone che vincono alla lotteria una cifra in grado di cambiare la vita, si accorge presto che stava meglio prima.  Spesso infatti la ricchezza improvvisa non si abbina alla capacità di gestirla e i presunti fortunati nel giro di pochi anni si rovinano la vita. Autorevoli ricerche di Università inglesi e olandesi indicano il Costa Rica come il paese più felice al mondo. Non ha Petrolio, ne ricchezze minerarie, i suoi abitanti sono mediamente poveri (78° al Mondo), ma si ritengono felici nella misura media di 8,5 su 10 (primo posto!). 

La natura è spettacolare e intatta; il 99,9% dell’energia è prodotta da fonti rinnovabili; l’esercito – rottamato nel 1948 ha permesso di dirottare gli investimenti in sanità pubblica e cultura.

Il Costarica, è un paese abbastanza povero, statisticamente parlando. Ma ciò che in questi paesi potrebbe mancare relativamente al benessere materiale, si ricostituisce sotto forma di felicità. 

E ciò in stridente contrasto con la materialità del consumismo, perché ciò che sembra rendere felici le persone sono la famiglia, gli affetti, e una società civile molto attiva. Tutte caratteristiche diffuse nel Centro e Sud America, che difatti dominano la classifica.

E mentre molti occidentali misurano il loro valore in base alla quantità di soldi che hanno fatto in un anno, i costaricani ed altri si fanno domande più elementari: quanto tempo posso trascorrere con la mia famiglia e gli amici? Quanto spesso faccio le cose che mi piacciono? quanto è verde la mia vita?
Luca 2,40-52

Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.

Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.
Sicuramente Gesù trova in Dio il segreto della felicità e pone il suo raggiungimento in relazione a lui. Gesù parla agli uomini di tutti i tempi e invita a vivere seguendo il sogno di Dio, cioè il suo Regno. Se gli uomini imparassero ad amarsi come Dio ama loro, non ci sarebbe più posto per la violenza, ingiustizia, povertà. Tutti farebbero a gara per ammorbidire il proprio cuore, consolare gli afflitti, costruire la pace.

Matteo 5,1-11

Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2 Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:
«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti,
perché saranno consolati.

Beati i miti,
perché erediteranno la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per causa della giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.

Quanti desideri dentro di me…grandi sogni! Ma c’è anche la paura di non farcela. La fatica, il dover stringere i denti, lottare per ottenere ciò che mi sta a cuore… Quante scelte da fare! La scuola, il mio futuro e chi mi dice che la scelta che farò sarà quella giusta? Se poi sbaglio potrò tornare indietro? Qual è la mia strada? Il mio futuro? Più si va avanti negli anni e si cresce più le nostre decisioni diventano importanti. Scegliere bene è segno di crescita. Non siamo però mai soli a scegliere: Gesù è sempre con noi; possiamo tenere davanti agli occhi e nel cuore le sue scelte perché prendano luce e forza le nostre. Egli con il dono dello Spirito guida i nostri pensieri e le nostre scelte. Il mestiere di seguire Gesù è molto impegnativo: non consente distrazioni; un’occupazione a tempo pieno. Il Cristo è un maestro diverso dagli altri: l’aderire a lui non si presenta come un sedersi attorno ad una cattedra ma come un camminare dietro: un instancabile protendersi in avanti. Bisogna seguirlo e diventare suoi discepoli con pronta decisività: è una vita difficile, di disagio, di povertà, di stenti, ma è anche la via sicura. Non possiamo mai dimenticare chi è colui che chiama, chi seguiamo, dove egli vuole condurci, quali strumenti di grazia egli ci offre per renderci possibile seguirlo.

Ora possiamo scegliere di far crescere ciò che è veramente importante, ciò che riempie la nostra vita e la rende degna di essere vissuta cominciando da adesso... cominciando dalle piccole cose...

ore 12:30 - pranzo

                                            ...pomeriggio...

ore 15:00 caccia al tesoro!!!

ore 17:30 - docce e preparazione per la serata

                                                                 ...sera.
ore 18:30 – cena a tema “mostri”
ore 20:00 - ammainabandiera con inno e preghiera della sera.

O Maria, 

aurora del mondo nuovo, 

Madre dei viventi, 

affidiamo a Te la causa della vita: 

guarda, o Madre, al numero sconfinato 

di bimbi cui viene impedito di nascere, 

di poveri cui è reso difficile vivere, 

di uomini e donne vittime di disumana violenza, 

di anziani e malati uccisi dall’indifferenza 

o da una presunta pietà. 

Fa’ che quanti credono nel tuo Figlio 

sappiano annunciare con franchezza e amore 

agli uomini del nostro tempo 

il Vangelo della vita. 

Ottieni loro la grazia di accoglierlo 

come dono sempre nuovo, 

la gioia di celebrarlo con gratitudine 

in tutta la loro esistenza 

e il coraggio di testimoniarlo

con tenacia operosa, per costruire,

insieme con tutti gli uomini di buona volontà,

la civiltà della verità e dell’amore

a lode e gloria di Dio creatore e amante della vita
ore 21:15 - giochi della serata.

ore 10:15 - conclusione della serata e tutti a nanna..... 

Spazio per te...

giovedì 31 luglio... mattina...

ore 7:00 - sveglia

ore 7:30- alzabandiera con inno, preghiera del mattino.

Preghiera di un giovane in montagna

Grazie Signore

per le gioie che ricevo dalla montagna,

per la fatica che è scuola,

per la soddisfazione che si ha

quando si raggiunge la cima,

per quel senso di contemplazione

che prende poi a guardarsi intorno

a sprofondare nell’orizzonte.

Grazie Signore

perché la montagna mi ricorda

che ho bisogno degli altri.

Ti prego, Signore, perché il far montagna

non sia un altro possibile momento di egoismo.

Ti prego perché

la cordialità, l’amicizia, la disponibilità

che qui in montagna

diventano un fatto spontaneo,

lo siano nella vita quotidiana.

Ti ricordo gli amici scomparsi

e chi ha chiuso la giornata terrena sui monti.

E se dono vuoi concedermi,

Signore Misericordioso,

questa grazia Ti chiedo:

finché Ti piace tenermi in vita

fammi camminare per le mie montagne.

Amen

ore 7:45 - colazione

ore 8:30- Partenza per Malga Larici di sotto.

Superato il nucleo del Ghertele, si imbocca la strada sulla destra che conduce al rifugio Larici.  Al primo tornante (q. 1244) si imbocca il sentiero CAI 826 che attraversando la Val Renzola tra bosco e radure, e pini mughi conduce alla Eugen Strasse a (q. 1782). La lunghissima e spettacolare Erzherzog Eugen Strasse (nota anche col nome di “Kaiser Karl Strasse”), costruita dai soldati dell’Impero austro-ungarico nella primavera del 1916 sull’Altopiano di Asiago Sette Comuni. La mulattiera, ancora in perfetto stato di conservazione, era stata costruita per poter giungere agevolmente anche coi mezzi motorizzati nei pressi dell’Ortigara (monte sacro alla Patria), partendo dalla zona dei Larici. Prendendo a sinistra e passando per il Baito Pastori si scende fino a malga Larici di sotto.

...pomeriggio...

ore 15:00 - deserto
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Ripartiamo da qui.....

Un giorno due persone si sono amate più del solito e tu hai cominciato a vivere. Sei nato per vivere. Ma, che cosa è vivere? Vivere è tante cose messe insieme: è respirare se stessi, è respirare gli altri, è respirare la natura, è respirare Dio. Pensandoci bene, nessuno ti ha chiesto se volevi vivere, e tu non sei neppure il signore della vita. 

Vivere è un dono. 
RICOMINCIAMO DA QUI...

“Adesso dovrò inventarmi un’altra impresa”
La perfetta sintesi della vita di Alex Zanardi è in questa frase da lui stesso pronunciata.

Tutti i commentatori concordano nel dire che Alex ha vissuto almeno tre vite: la prima come automobilista nelle categorie Cart, Formula3 e F1, giovane promessa dello sport; la seconda, dopo l’incidente, quando torna in pista e vince il Campionato Italiano di Turismo (due volte); la terza, dedicata a una nuova passione, la bicicletta, che l’ha portato alla vittoria alle Paralimpiadi di Londra di due giorni fa.

A noi piace pensare, però, che la vita di Alex sia una, perché segnata da una grande, incredibile forza di volontà. Sempre, in qualunque occasione: non si tratta di retorica, ma di risultati; concreti e tangibili.

Cominciamo il nostro viaggio in questa storia; non per sintetizzarne la vita, ma saltando da un punto all’altro. Senza direzioni prestabilite, senza punti di arrivo e partenza.

Partiamo dalla fine
Mi considero uno che ha avuto tanto nella vita e continuo ad aggiungere. Di questo non posso che ringraziare la Dea bendata
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Commentare sarebbe superfluo. Facciamo solo un po’ di memoria.

È una storia nota. Il 15 settembre 2011, in Germania sul circuito dell’EuroSpeedway Lausitz, Alex Zanardi perde le gambe in un tragico incidente. Ne seguirà una riabilitazione che lui stesso racconta così:

«La mia gara ora è al centro protesi di Budrio, a far funzionare un paio di gambe in cui non scorre sangue, ma fanno un male boia, che sono fredde come il metallo, ma che fanno sudare come se la strada fosse sempre in salita, che mi permettono di avanzare, ma mi fanno cadere».

Seconda storia, un po’ meno nota: il 1991 – dopo un inizio di carriera folgorante in America in categorie come il Car, la F3000 e la F3 – è l’anno del grande ingresso nella F1.

È una carriera che poteva brillare più di quanto non abbia fatto: spesso la sfortuna, unita agli incontri con manager più attenti agli sponsor che al talento, ne limitano il successo. Al punto che nel 2000, Alex si dice “disgustato dalle corse” È una promessa, in parte mancata; un mezzo fallimento.

Eppure Alex si considera “uno che ha avuto tanto nella vita”.

Ricordatelo, la prossima volta che sarete tentati di non essere grati di ciò che avete.
Pensare positivo
Ora se mi faccio male di nuovo mi basta una chiave a brugola per tornare a posto
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Ecco il commento che il pilota affidò ai cronisti nel 2003, pochi mesi dopo il suo ritorno in pista.

Dopo l’incidente e una riabilitazione massacrante, Alex ritrova la forza non solo di tornare alla sua vita normale, ma di superare i suoi stessi limiti. Non si arrende e, da una tragedia, fa nascere una storia di incredibile successo: il Campionato Italiano Turismo, le vittorie europee, la visibilità in tv (è uno dei personaggi italiani più amati all’estero) e le Paralimpiadi.

Sorridere delle proprie disgrazie significa ridimensionarle, impedire che ti aggrediscano, che t’invadano, ti immobilizzino.
Ah, dimenticavo: una volta al Letterman Show (notissimo programma satirico USA), Alex si divertì a raccontare come sia comodo potersi “smontare” le gambe.

Ecco come si trasforma una disgrazia in una possibilità di riscatto.

Andare controcorrente
Ai giornalisti che l’assediavano dopo l’impresa di Londra, Alex ha risposto così:

A molti sembrava che intraprendere questa avventura alla mia età fosse una follia, ma questa non è l’unica follia fatta in vita mia

Zanardi ha 45 anni e ha cominciato ad allenarsi in bici appena due anni fa: al Giornale di RadioRai ha raccontato di quando, all’inizio degli allenamenti “mi divertivo su quella bicicletta strana dall’assetto diabolico”, che si ribaltava sistematicamente.

Un balzo in avanti notevole in appena due anni. Un successo in cui pochi credevano (almeno all’inizio): una follia appunto, un modo di pensare diverso, controcorrente.

“Stay foolish” (restate folli), diceva un altro che di successi se ne intendeva…

Mai fermarsi
Mai fermarsi dopo una grossa difficoltà? Ne abbiamo già parlato.

Ora vogliamo dirvi di come non bisogna mai fermarsi quando si ottiene un successo: sentirsi arrivati, per Alex Zanardi è quasi una bestemmia.

L’abbiamo ricordato in apertura. Dopo l’oro Parolimpico, Alex ha la forza di dire:

Adesso dovrò inventarmi un’altra impresa
Non sentitevi mai arrivati: i vostri giorni sono questi, non smettetela mai di cercare e raggiungere nuovi obiettivi.
Su questo non siamo d’accordo, Alex
Del suo successo nella vita, dice il “novello” ciclista, “non posso che ringraziare la Dea bendata”.

Non potremmo essere più in disaccordo.

Tante sono le cause del successo di Alex Zanardi, e difficilmente qualcuna di esse ha a che fare con la fortuna.

Consapevolezza dei propri mezzi (e dei propri limiti), forza di volontà, determinazione, curiosità e un sorriso interiore mai domato: ecco quali sono le sue “dee bendate”.

In queste poche esperienze, in queste frasi, è racchiusa la storia di un uomo che continua a correre, con il cuore, anche se non più con le gambe. Alex non potrà mai fermarsi, perché è quel cuore che continua a farlo muovere. Sempre e comunque.

E chissà dove continuerà a condurlo…

Partire da un gesto che a mio dire vale di più di una medaglia. Quello che nell’ultima maratona di Venezia Alex ha compiuto a pochi metri dall’arrivo (ed era primo), si è voluto fermare per spingere un altro atleta portandolo fino al traguardo assieme. Cos’é,  altruismo, eroismo, protagonismo o senso della nobiltà dello sport?
Quello che spesso ci manca nella vita sono gli occhi per vedere le persone. A me è stata concessa questa “grazia” visto che nella vita sono finito con l’accumulare una serie infinita di esperienze uniche.. Ma al tempo stesso, affermo che non c’è nulla di miracoloso  in quello che ho fatto: sono semplicemente stato più fortunato di altri e oggi per me rilanciare è diventato molto più semplice grazie anche a quelle tre medaglie olimpiche. Sarei arrogante se le volesse dire che l’ho fatto per impietosire qualcuno. Scendere dalla bicicletta mi sembrava la cosa più normale da fare in quel momento, pensando che avevamo fatto una gara eroica con il giovane Erik,  trovando ogni sorta d’espediente un po’ alla Mc Gyver,  arrivando al traguardo contro mille ostacoli: pioggia, acqua alta, quattro gradi e la bora che soffiava. Ad un certo punto mi accorsi che quel ragazzo era un po’ come un passeggero impotente, quasi completamente paralizzato,  ma con una forza di volontà che ti porta a dire: guarda che razza di persone ci sono al mondo! Fin lì c’eravamo divertiti molto e proprio quando tutto sembrava dover finire, tesi una mano verso uno che mi era stato affianco fino a qualche chilometro prima. Ma non chiamiamolo eroismo, per carità del cielo! Molte volte in pista ho avuto l’auto migliore, poi accadeva qualcosa durante la gara e finivo ultimo. E’ successo che sono riuscito a rimontare e vincere. Altre a perdere, senza però mai sottratto al mio compito. Dico “sottrarmi” perché se è tecnicamente possibile, perché non farlo? Questo stimolo mi è tornato utile anche dopo l’incidente di undici anni fa con la mia nuova condizione fisica e mentale. Sono fatto così, non posso farci nulla…
Gv. 12, 20-33
In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: “Signore, vogliamo vedere Gesù”. Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo androno a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: “E’ venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, la sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome”. Venne allora una voce dal cielo: “L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!”  La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: “Un angelo gli ha parlato”. Disse Gesù: “Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora il giudizio di questo mondo, ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti ame”. Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.  

In questo brano Gesù si svela molto più di quello che vuole far credere: è turbato, forse avvilito: vede salire nei suoi confronti una ostilità che non dà tregua. Ogni suo passo, miracolo, frase, atteggiamento viene sempre interpretato contro di lui. Addirittura un episodio clamoroso come la resurrezione di Lazzaro, morto da quattro giorni, scatena la incredibile decisione di farlo morire. E’ il colmo!

Tuttavia il suo messaggio continua ad essere stimolante: “Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, non produce frutto”. E’ la legge della natura ma è anche una scadenza terrificante, come accade a noi ogni volta che ci si deve sottoporre ad un giudizio o ad un esame.

Davvero, le prove non finiscono mai!

Qualcuno ti ha dato la mente per pensare: vivere è cercare la verità, è scoprire sempre qualcosa, è capire sempre di più. Ma soprattutto, vivere è amare. Qualcuno ti ha dato il cuore per amare: vivere è accorgersi degli altri, è avere un amico, è regalare un sorriso. Qualcuno ti ha dato la volontà per agire. Vivere è decidersi di fare il bene, è promuovere la pace, è lottare per la giustizia. Ad ogni uomo piace vivere, ma non tutti sanno vivere.

E secondo te, che cosa è “vivere”? (prova a scriverne qualche altro significato, a parte quelli su elencati)

___________________________________________________________________________________________________

C’è stato un momento della tua vita in cui ti sei chiesto, più che mai, a cosa servisse la tua vita? C’è stato un momento in cui hai sentito che la tua vita fosse inutile?

C’è stato un momento in cui hai sentito forte e pressante il valore della vita e che la tua vita ha realmente un senso che non avresti mai immaginato?

___________________________________________________________________________________________________

Se nella vita hai un progetto, allora hai anche una missione, cioè uno scopo: tu ci hai pensato o è ancora troppo presto?

___________________________________________________________________________________________________

C’è chi dice che dobbiamo sforzarci di vivere la vita che abbiamo sempre sognato. Avere una missione significa probabilmente avere un sogno. Tu hai qualche sogno?

___________________________________________________________________________________________________

“L’errore peggiore che possiamo fare nella vita è lasciar perdere quando sappiamo tutti di avere ancora una missione da compiere. E l’obiettivo più grande è continuare a cercare finché non abbiamo raggiunto il nostro traguardo”. Tu senti di avere qualcosa da comunicare al prossimo? Senti di avere qualche qualità positiva da condividere con il prossimo?

Secondo te, noi cristiani abbiamo una missione? Se si, quale?

___________________________________________________________________________________________________

Che cosa ti rende felice attualmente? Come pensi che potresti realizzarti in futuro? Che cosa ti potrebbe rendere realmente soddisfatto?

___________________________________________________________________________________________________

Abbiamo il dovere di scoprire la missione della nostra vita, la nostra esistenza non è casuale. Non dobbiamo smettere mai di ricercare, e non dobbiamo restare immobili, perché la nostra vita è fatta di scelte. Abbiamo bisogno, allora, di qualcuno che ci guidi. Quali sono le persone nelle quali riponi più fiducia? Con quali ti confidi più facilmente?

Un bambino raccontava alla nonna che tutto andava male: la scuola, problemi con papà e mamma, malattie, ecc. Intanto, la nonna preparava un biscotto. Dopo averlo ascoltato, la nonnina gli dice: “Vuoi fare merenda?” Il bimbo risponde. “Certamente”. Prendi, ecco un po’ di olio da cucinare”... “Mm, ma non è buono!” dice il bambino.” Cosa diresti di un paio di uova crude?”. “Mamma mia, che disgusto, nonna!”. “Allora gradisci un po’ di farina di grano, o magari un po’ di lievito?”. “Nonna, sei diventata matta, tutto questo è immangiabile!”. Allora la nonna rispose: “Si tutte queste cose sembrano ripugnanti, se le consideri separate. Però se le metti tutte insieme in maniera adeguata, formano un meraviglioso e delizioso biscotto!”.

La frase del Vangelo di oggi “Se il chicco di grano caduto in terra non muore rimane solo, se invece muore produce molto frutto” è così vera!!! Gesù vuole dire che dobbiamo avere il coraggio di donare tutto a Lui con amore: il nostro tempo, le nostre capacità, i nostri successi o insuccessi, i nostri sacrifici, i nostri desideri… tutto! E cosa bisogna fare per donare tutto a Lui con amore? In ognuno di noi c’è un “uomo vecchio” che vorrebbe farvi percorrere la strada sbagliata, quella che non vi porta al Paradiso, e poi c’è anche un “uomo nuovo” che invece ci guida verso la direzione giusta. Ecco, noi dobbiamo combattere con tutte le nostre forze per far morire questo “uomo vecchio” affinché sia l’”uomo nuovo” a vincere! Ad esempio, se siamo sempre preoccupati di noi stessi, dei nostri problemi, se siamo scontrosi, se abbiamo sempre il muso lungo, se siamo egoisti… allora sta vincendo l’uomo vecchio! Se invece viviamo la vostra vita con disponibilità, con servizio, con amore per gli altri, se non siamo sempre lì a brontolare, a lamentarci, se ci diamo una mossa per ricominciare quando abbiamo sbagliato direzione… allora è l’uomo nuovo che ha il sopravvento! Apparentemente vi potrebbe sembrare di “perdere” la vostra vita. Vivere da uomini nuovi, infatti, comporta dei sacrifici, delle rinunce, comporta impegno e questo non sempre è facile! Vi assicuro però che è l’unico modo per vivere con gioia, per “guadagnare” la vita, per riaverla in pienezza nell’eternità. Avete mai messo in piedi, una vicina all’altra, le tessere del domino? Provate! Fate una fila lunghissima e, quando sono posizionate, date una spintarella alla prima e guardate cosa succede… L’amore è proprio così: si propaga, passa da una persona all’altra e piano piano contagia il mondo. Donatevi con gioia nella certezza che Dio, attraverso di voi, compie “grandi cose”. Gesù, nel Vangelo vi dice una cosa grandissima: si paragona ad un chicco di grano, ad una cosa piccolissima… Lui non è venuto in terra per rimanere solo, ma per portare molto frutto. 
Anche Lui è caduto in terra nella sua passione e morte ma poi, con la sua risurrezione, ha portato frutti grandissimi: la salvezza per tutti gli uomini. 
La via per portare frutto ce la indica la stessa vita di Gesù, il suo modo di comportarsi, di voler bene, di impegnarsi, di pensare, di preoccuparsi degli altri: Gesù ha vissuto sempre amando gli uomini più di se stesso. La croce è il momento in cui il suo amore raggiunge il punto più alto. Anche Gesù di fronte al dolore ha paura come ognuno di noi. Ma non scappa, non viene a patti col nemico che è il diavolo, il principe del mondo. Gesù si affida all’amore di suo Padre che dona gloria. Ed il Padre dal cielo dice: “L’ho glorificato e lo glorificherò”. Gesù spiega alla gente che quella voce è venuta per loro e non per sé. E’ la voce del Vangelo che dice a tutti, anche a voi, che dovete tenere gli occhi sempre ben aperti, che vi dice di non rimandare al domani… perché è oggi che dovete capire il segreto del chicco di grano che dona la vita per dare frutto! 

“I grandi uomini sono diventati tali perché hanno avuto il coraggio di ricominciare non soltanto ogni mattina, ma tantissime volte durante ogni giornata della loro vita: Chi fa andare avanti il mondo, oggi, sono coloro che ricominciano ogni giorno, ogni minuto, ogni volta che è necessario.”
Solitamente un ragazzo della tua età non pensa di poter avere difficoltà nella sua vita, pensa che tutto ciò che si fa sia perfetto, impeccabile.

In realtà non è sempre così. Cerchiamo sempre cose nuove…. Ma non sempre arrivano, vorremmo subito cose belle… ma non arrivano subito…. Cerchiamo qualcuno che ci aiuti, che ci capisca… ma chi ci sta vicino purtroppo non lo fa, anzi, soprattutto gli adulti spesso non ci comprendono, non ci fanno sentire sicuri in quello che facciamo e a volte non ci danno fiducia.  Ma noi non ci perdiamo d’animo… cerchiamo di capire e di individuare le nostre “fatiche” e insieme di aiutarci a trovare soluzioni… siamo certi di trovare la strada giusta.

Non sono riuscita a non ricordare ad Alessandro il pensiero comune di molti disabili, che non riescono magari a non pensare che un atleta del suo livello è comunque un disabile più fortunato, nel senso che ha molti più strumenti e opportunità per gestire al meglio la sua disabilità. 

Lui gentilmente ha espresso subito di rispettare il pensiero di tutti però ha voluto spiegare alcune cose. Sicuramente prima dell’incidente era un atleta ad alti livelli e questo ha comportato un certo tenore di vita e con facilità poteva ottenere molte cose materiali che sicuramente chiunque, al suo posto, avrebbe accettato, perché semplicemente e normalmente ci si abitua. Purtroppo vedersi senza gambe un giorno con l’altro ha fatto crollare subito il suo castello; è stata dura ripartire da una caduta così alta, perché la possibilità di cadere in depressione era dietro l’angolo ma lui l’ha ostacolata subito. Il suo carattere gli ha permesso di riflettere e quindi focalizzare solo ciò che era rimasto e non tutto ciò che aveva perso.

Lui pensa che, c’è sempre il modo di lasciare una firma in calce a tutto ciò che possiamo fare nella nostra vita. La cosa importante è fare le cose con piacere, con interesse e passione perché solo così si può arrivare facilmente a portare a casa il risultato che conta; contrariamente, a volte, quando si è spinti dalla sola ambizione i risultati poi faticano ad arrivare e non si ottiene ciò che si vorrebbe.
Cosa significa per te “ricominciare”. Hai mai dovuto affrontare scelte importanti nella tua vita? Come hai fatto?

“Il ritorno a casa…quali prospettive?”
Sappiamo bene che un campeggio rischia, talvolta, di rimanere un’esperienza isolata, ma comunque indimenticabile. 

E’ molto importante che ci interroghiamo sul come andare avanti e sul come attuare tutte le “scoperte” che abbiamo fatto in questi giorni. 

Scrivi alcuni “buoni” propositi per ricordarti, da oggi in poi ad essere “Ogni giorno più vivo” !

1. _________________________________________________________________

2. _________________________________________________________________

3. _________________________________________________________________

4. _________________________________________________________________

5. _________________________________________________________________

6. _________________________________________________________________

7. _________________________________________________________________

8. _________________________________________________________________

9. _________________________________________________________________

10. _________________________________________________________________

11. _________________________________________________________________
ore 15:30- partenza per il rientro e docce                                                                                           

                                                               ...sera.
ore 19:30 - cena

ore 20:00 - ammainabandiera con inno e preghiera della sera.

ore 21:15 - giochi della serata.

ore 10:15 - conclusione della serata e tutti a nanna..... 

                               Preghiera per l’ascensione

Celebrare la tua ascensione, Signore,

significa per me non guardare più in cielo

ma volgere il mio sguardo alla terra.

Ora inizia il tempo del mio impegno,

lo spazio della mia responsabilità di cristiano,

il banco di prova della mia fiducia in te.

Tu, Signore, non mi lasci solo.

Mi hai promesso di camminare con me

e con chiunque cerchi di costruire

un mondo più giusto,

una chiesa più umana,

una società più solidale.

Mi chiedi solo una cosa:

amare te

nel volto delle persone che ho accanto.

Dammi la forza della fede,

togli dal mio cuore le paure,

fa’ che non mi fermino le difficoltà

e non permettere mai che mi deprimano gli insuccessi.

Ma sempre e dovunque,

concedimi di essere canale trasparente della tua grazia,

riflesso scintillante del tuo grande amore.

Amen.

Spazio per te...
venerdì 1 agosto... mattina...

ore 8:00 - sveglia

ore 8:30- alzabandiera con inno, preghiera del mattino 

e colazione.

Meravigliosa la solita vita

Signore,

ieri sera ho chiesto all’amica

“come va?”

mi ha risposto con tono quasi annoiato

“niente di nuovo,...la solita vita!”.

Spesso si pensa che ciò che dà sapore alla vita è lo straordinario, un evento inatteso,

l’avventura...!

...ma nella “solita vita”

non c’è niente di bello?

“la solita vita” non è forse meravigliosa?

Signore, aiutaci tu

a scoprire che svegliarsi ogni mattina,

vedere la luce del nuovo giorno

è un fatto straordinario...

riprendere al mattino la “solita vita”

è un fatto nuovo

perché ogni giorno tu ci dai la possibilità,

al di là dell’età, di crescere in saggezza ed amore...

di nutrirci di te,

di riscaldarci al “sole” della tua Parola,

di incontrare la gente,

di ammirare gli occhi innocenti dei bambini...

di fare del bene,

di sentirci utili,

di amare il nostro lavoro...

...quante possibilità ci offri Signore...!

E allora che dirti?

Solo e semplicemente grazie!

Chiederti perdono

se nella “solita vita”

non sappiamo incontrarti,

amarti nel volto dei fratelli,

nella bellezza del creato,

nel nostro cuore che è in pace

solo se lì ci sei tu.

Aiutaci,

Signore,

nell’ordinarietà della vita

a scoprire che tu ci salvi

perché ci vuoi bene.
ore 10:30 - Santa Messa di fine campo

Ore 12:30 - Pranzo

                                             ...pomeriggio                                                           

ore 14:00 Gimkana 

ore 17:00 - docce e pensieri di fine campo.

                                             ...sera                                                           

ore 19:30 - cena

ore 21:00 - ammainabandiera con inno e preghiera della sera

Falò di fine campo

conclusione della serata e tutti a nanna....

Preghiera davanti al fuoco di bivacco
Signore Gesù,

guarda questa fiamma che s’innalza.

All’inizio era piccola e timida, poi sviluppandosi è

cresciuta, si è allargata e alzata, ha acquistato vivacità e

movimento e infine si è slanciata, fiera e trionfante, verso

l’alto.

Com’è ardente e benefica quando sparge attorno a se

luce e calore.

Gesù, tu che hai detto ai tuoi discepoli: «Io sono venuto

ad accendere un fuoco sulla terra e vorrei davvero che

fosse già acceso» (Luca 12.49).

Anche a me ripeti che non potrò esser tuo discepolo se

manco di fiamma e se sono privo d’ardore.

Io desidero essere, come quella fiamma, acceso e

conquistatore; io desidero, come essa, slanciarmi e

crescere sempre, instancabile e gioioso.

In ciascun ora di giorno in giorno io desidero gettare tutte

le mie azioni nel tuo cuore ardente, affinché tutta la mia

vita sia accesa nel tuo amore.

Nel lavoro e nel riposo, nel gioco e nella preghiera, io

desidero con la tua grazia, realizzare semplicemente ciò

che tu chiedi ai tuoi discepoli.

Spazio per te...
sabato 2 agosto... mattina...

ore 7:00 - sveglia

ore 7:30- alzabandiera con inno, preghiera del mattino, colazione e preparazione per il rientro a Fontaniva.

Preghiera di fine campo 
Gesù, oggi è l’ultimo giorno del campo scuola 

e se ripenso a questi giorni... è giusto dirti grazie!! 

Grazie per avermi fatto vivere questa esperienza! 

È stata proprio un bel mix: c’è stata soddisfazione, 

quando ho fatto ciò che mi è stato chiesto, 

ci sono stati tanti successi, quando ho trovato il coraggio 

di mettermi in gioco e superare la timidezza, 

ci sono state anche le note stonate, 

perché, perdendo la pazienza, mi sono isolata dalla mia ciurma... 

Ci sono stati tanti sentimenti e sensazioni che non mi aspettavo, 

tutto ciò ha reso questa esperienza unica 

Grazie per tutti gli amici, che conoscevo già e per i nuovi, 

con cui ho vissuto questa settimana; 

ma altri sono rimasti a casa, 

aiutami a portare un po’ di campo-scuola anche a loro. 

Spero di non dimenticare ogni momento, bello o brutto, 

perché tutti sono stati utili 

E spero di ricordarmi i “consigli per un’avventurosa navigazione” 

che ci hanno dato gli animatori, 

ma nella mia testolina non c’entra tutto, quindi... 

questo campo-scuola lo affido a Te! 

Ridammelo un poco alla volta, nella vita di tutti i giorni, 

quando ne avrò bisogno! Grazie!

Arrivederci all’anno prossimo....
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Un disegno simbolico che non esprime solo mancanza di apertura verso gli altri, ma qualcosa di più. Che cosa?


____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 








Il bullo-lupo


Ha una grande concezione della sua forza fisica, della sua agilità, si muove sicuro, ha modi spicci; il suo linguaggio è violento, sarcastico, duro. Il suo fine è incutere timore, asservire, mortificare, annichilire, umiliare. Il tono di voce è alto, aggressivo. I suoi terreni di caccia: l’aula nel cambio d’ora, i bagni, il cortile durante la ricreazione, e, al termine delle lezioni, la strada verso casa. 











Il bullo-faina 


Non ha la prestanza fisica né la tecnica intimidatoria del bullo-lupo, ma sa essere altrettanto feroce. Le sue armi sono l’intelligenza, il sarcasmo, l’acutezza, la padronanza della parola. Non si sporca le mani, sa manovrare i bulli-lupo  lì dove ha bisogno della forza.
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